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TORNATA DI SABATO 11 MAGGIO 1912 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E G R I P P O 

D E L P R E S I D E N T E M A R C O H A , 

I N D I C E . 

.Jktti vari Pag. 1 9 3 0 5 

D i s e g n i di legge {Presentazione)-. 
Correz ione di un e r r o r e mate r ia to incorso " 

nella leg^e sui i-uoio o rgan ico dei Corpo 
rea le delle fo res te ( N i n i ) . . . . . . . 19305 

E s p o s i z i o n i r iguardan t i l ' inscr iz ione in bi-
lancio delie spese del debito vitalizio 
(TEDESCO). . . 1 9 3 0 5 

A u m e n t o del fondo di r i s e rva delle spese 
obbl igator ie e d 'ordì ¡e (lo.) . . . . . . 19305 

A p p r o v a z i o n e della convenzione s t ipulata 
f ra le ammin is t raz ion i della f inanza e 
il tesoro e il comune di To r ino per 
cos t ruz ione dei nuovi e tifici ad uso 
degli uffici finanziari di quelìa città e 
dell 'officina gove rna t i va delie car ie-va-
l o r i (ID.) 1 9 3 0 5 

"Interrogazioni : 
Linea Napol i -P ied imonte d 'Al i fe : 

DE SETA, sottosegretario di Stato . . . . 1 9 2 7 2 
FALCIONI, sottosegretario di Stato . . . . 1 9 2 7 2 
SCORCIARINI-COPPOLA 19272 

P a s s a p o r t i per la Libia (opera i ) : 
FALCIONI, sottosegretario di Stato . . . . 1 9 2 7 4 
VALLI " 1 9 2 7 4 

O s s e r v a z i o n i e proposte : 
L a v o r i p a r l a m e n t a r i . 19274 , 1 9 3 0 6 

d e l a z i o n e (Presentazione) : 
D o m a n d a di p rocede re con t ro il deputa to 

B a l s a n o (GALLI) . 19305 

R i f o r m a e le t to ra le politica (Seguito della 
discussione del disegno di legge). . . . 19274 

BARZILAI 193H4 
BSRTOLINT, RELATORE . . . . . . . . . . . 1 9 2 8 1 
CASTANI 19297 , 1 9 3 0 3 - 3 0 4 
CAMPI 1 9 2 9 8 
CERCANO . " . . . 1 9 2 9 9 
CAVAGNARI . 1 9 2 9 6 - 1 9 3 0 4 
CHIESA PIETRO 1 9 2 9 8 
CHIMIRRI 1 9 ^ 1 8 
COLAJANNI . 193Ì)') 
CORNAGGIA . T92<M 
COTTAFAVI . . . . . . 1 9 2 9 8 
D v n e o . . . . . 19298 
D^GLI OCCHI 1 9 2 9 8 
DE NAVA 1 9 2 9 8 
(XIOLITTI, presidente del Consiglio. - 1929 >9 >-98, 

1930-1-304 
GLOSSO 19300 

\M 

GRAZIADEI . PAG. 1 9 3 0 0 
LACAVA, presidente della Commistione . . 192Ì9 
LIBERTINI GESUALDO 1 9 2 7 4 
LU/.ZATTO RICCARDO 19301) 
MASCI CTONIO 19277 , 1 9 3 0 0 
MEDA 1 * 2 9 7 
M I R A B I L I . . . . . . . . . . 19301 
MOS^A TOMMASO. 19299 
NAVA C E S \ R E 1 9 3 0 0 
PELLEGRINO. '93<I0 
ROMANIN-JACUR • 1 9 2 7 9 
ROMUSSI . 1 9 2 9 8 
SONXINO . . . . . . . . . . . . . 19298, 1 9 3 0 3 
SPIRITO FRANCESCO 1 9 3 ) 0 
TURATI 1 9 2 9 I , 1 9 3 0 4 

R i n v i o d ' i n t e r r o g a z i o n i . . . . . . . v . . .192/3-74 
R i t i r o di un'interrogazione: 

VALLI 1 9 2 7 3 
S o s p e n s i o n e d e l l a s e d u t a 1 9 2 9 5 
Votazione nomina le (flisultamentoJ: 

P a s s a g g i o alla discussione degli art icoli del 
disegno di legge sulla r i f o r m a e le t tora le 
e le t tora le politica (Proposta del presi-

dente- del Consiglio) 19301-03 

La seduta comincia alle 14.5. 

DA COMO, segretario, legge il proc asso 
verbale della s e d a t a precedente . 

(È approvato). 

Congedi . 

P R E S I D E N T E . Hanno ch ;esto congedi, 
per mot ivi di famiglia, gli onorevoli Came-
rini di giorni 2; Mura tor i di 3; l ad r i di 10; 
Callainì di 5; Di S tefano di 5; e per motivi 
di salute, l 'onorevole Brizzolesi, di giorni 10. 

(Sono eonccduti). 

i n terrogaz ion i . 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
le interrogazioni . 

La pr ima è del l 'onorevole Scorciar ini-
Coppola ai ministr i dei lavori pubblici e 
del l ' in terno « sulle difficoìrà ai lavori della 
fer rovia i fapol i -P ied imonte d'Alife da par te 
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del l 'Amministrazione comunale di Napoli , 
nonché sulla pretesa della stessa d ' imporre 
un canone per l 'occupazione dei suolo pub-
blico, e sul l 'a t t i tudine della ^prefettura di 
Napoli a f ronte delle relative vertenze ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

DE SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. La ferrovia Napoli-Piedi-
monte d'Alife deve percorrere un t r a t t o 
della via nuova del Campo in Napoli e della , 
stazione^terminale in piazza Carlo TII. 

L 'Amministrazione comunale di Napoli, 
con deliberazioni di giunta del 1910 e 1911 
consentiva l 'occupazione dietro correspon-
sione di un canone di lire 5 per metro li-
neare e l 'osservanza di prescrizioni in ordine 
alla costruzione ed all'esercizio della fer-
rovia. , 

Avendo ricorso la Società contro queste 
imposizioni del comune, il Ministero inter-
pellò il- Consiglio superiore dei lavori pub-
blici che in adunanza dell'agosto 1911 espres-
se avviso contrario alle pretese del comune 
pel canone, osservando che la disposizione 
dell 'articolo 40 della legge 26 dicembre 1896 
è s ta ta abrogata nei r iguardi delle ferrovie 
dall 'articolo 1, lettera /, della legge 15 lu-
glio 1909. 

I l comune però insiste per l 'applicazione 
del canone; il Ministero sta raccogliendo 
ora notizie opportune per decidere sul da 
fare. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tar io di Stato per l ' interno ha facoltà di 
rispondere. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Non so veramente perchè Ponore-
vole Scorciarini-Coppola ha voluto rivol-
gere l ' interrogazione anche al Ministero del-
l ' interno. 

In ogni modo, mi r imet to completa-
mente alle dichiarazioni f a t t e dall 'onorevole 
sottosegretario di Stato per i lavori pub-
blici. 

Il comune di Napoli ha avanzato la 
preti sa di imporre una tassa per occupa-
zione del suolo pubblico; ed il Consiglio su-
periore dei lavori pubblici vi si è opposto, 
e giustamente. 

Il comune di Napoli però ha insistito, e 
la prefe t tura ha fa t to prat iche per la re-
voca della deliberazione di quel Consiglio 
comunale; se la revoca non interverrà, si 
promuoveranno i provvedimenti della Giun-
ta provinciale amminis t ra t iva . 

L'onorevole Scorciarini-Coppola in so-
s tanza desidera che i lavori non siano so-

spesi, in at tesa che la questione di questa 
tassa venga risoluta davant i i corpi com-
petenti . . . 

S C O R C I A R M I - COPPOLA. Precisa-
mente. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
Vintemo. A tal r iguardo il prefet to di Na-
poli, il quale ha sempre compiuto opera 
lodevole, anche in questa questione... (Mo-
vimenti del deputato Scorciarini-Coppola). 
Ella mi accenna di no ; ora da questi suoi 
cenni come da qualche altro indizio desunto 
dagli a t t i mi pare che ella abbia mal giu-
dicato l 'azione del prefet to, il quale invece 
ad altro non si inspira se non alle prescri-
zioni della legge, ed al parere del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, trasmessogli 
dal Ministero competente. 

Voglio però leggere all 'onorevole Scor-
ciarini-Coppola un telegramma del prefetto ' 
di Napoli giuntomi s tamani e che certa-
mente gli riescirà bene acce t to : 

« A seguito del fonogramma odierno co-
munico a Vostra Eccellenza che il sindaco 
di Napoli da me interessato mi ha ora as-
sicurato che l 'Amministrazione comunale è-
animata dai migliori in tendiment i perchè 
non sia in alcun modo r i t a rda ta l'esecu-
zione dei lavori della ferrovia di Piedimonte 
d 'Alife». 

Dulcis in fundo ; credo che quest 'u l t ima 
dichiarazione renderà sodisfatto l 'onorevole 
Scorciarini-Coppola". 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Scorciarini-
Coppola ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

S C O R C I A R I N I - C O P P O L A . Da molto 
tempo avrei dovuto presentare questa in-
terrogazione. Me ne t ra t tenni , ed anche i n 
questi ultimi giorni rimasi t i t uban te per-
chè noi delle Provincie meridionali rifug-
giamo dal dire qualche cosa che non sia di 
affetto e di ammirazione per tu t to quello 
che r iguarda la cit tà, che è il nostro cen-
t ro intellettuale, commerciale ed economico. 
Ma, quando le difficolià alle quali ho ac-
cennato nell ' interrogazione, da anni persi-
stono e quando, nonostante le insistenze 
amichevoli personali, non si è t rovato il 
modo di rimuoverle, io mi sono t rovato 
nella necessità di togliere gli indugi, nel-
l 'interesse delia regione che rappresento e 
nell'interesse stesso dei legami che ci uni-
scono alla nostra grande ci t tà . 

Io sperava che le difficoltà cessassero,, 
perchè non si comprende come e perchè si 
de bbano incontrare difficoltà nella nostra 
Napoli ad un'opera, per effetto della quale? 
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buona p a r t e della provincia di Caserta ed 
anche una p a r t e della stessa provincia di 
N a p o l i v e n g o n o messe in più faci le e diretto 
c o n t a t t o con quella c i t tà . 

Io non mi sof fermo a molt i particolari , 
perchè non c 'è so l tanto quello a cui ha ac-
c e n n a t o l 'onorevole sottosegretar io di S t a t o 
ai l a v o r i pubbl ic i . 

I n t a n t o noto che su di esso e c i o è 
sulla pretesa del l ' imposiz ione di mancanze 
egli ha d a t o p e r f e t t a m e n t e ragione alla mia 
tesi. Vog l io ancora r i levare che la società 
concessionaria ha dal G o v e r n o sol tanto tre-
mila lire annue a chi lometro, e eh ', per la 
legge in at to all ' epoca in cui fu f a t t a la 
concessione, essa non ha diritto ad a lcun 
sussidio per i t r a t t i di ferrov ia a v e n t i sede 
su s trada ordinaria. 

Ora il c o m u n e di Napol i per questi t r a t t i 
pretenderebbe il c a n o n e di annue cinque-
mila lire a chi lometro . M a a c c e n n a v a che la 
pretesa del canone non è solo per l 'apposi-
zione dei binari ; essa infat t i si estende anche 
per l ' i m p i a n t o dei pali per la e lettr i f icazione, 
per la fabbr icaz ione delPedifizio per i v iag-
giatori, eccetera. 

E queste sono diff icoltà per quist ioni di 
sostanza. 

Ma poi ci sono quelle per q u e s t i o n i di 
forma, per le quali si riesce a fare un vero 
ostruzionismo; e i n f a t t i non si risponda, e 
non si r isponde solo al la soc ie tà concessio-
naria, ma nemmeno agli uffici g o v e r n a t i v i , 
neanche alla seconda, alla terza, alla nona, 
alla dec ima nota. 

I l più g r a v e poi è che il direttore dei la-
vor i pubbl ic i di Napol i a v r e b b e d ich iarato 
che in p e n d e n z a della soluzione di t u t t e le 
quistioni insorte si opporrà alla esecuzione 
del proseguimento dei lavori . 

Ora io non vogl io insistere in quel che 
r iguarda il merito delle pietese del c o m u n e 
di Napol i . Dico sol tanto q u e s t o : si t r o v i 
m o d o perchè i l a v o r i si facc iano senza per-
di ta di tempo, e poi t u t t e le v e r t e n z e po-
t r a n n o essere risolte a m i c h e v o l m e n t e , o sa-
ranno decise da chi di ragione. 

E per q u a n t o r iguarda la parte della 
mia interrogaz ione che è r ivo l ta al mini-
stro del l ' interno, dopo il t e l e g r a m m a che 
egli ha let to alla Camera, io non debbo ag-
g iungere cosa a lcuna e devo anzi dichia-
r a r m i sodis fat to . 

A me v e r a m e n t e r i su l tava che anche da 
parte della pre fe t tura , la quale d e v e coope-
rare con gli uffici tecnic i alla esecuzione delle 
leggi e dei decreti re la t iv i alla costruz ione 
delle ferrovie , c 'erano delle diff icoltà, in-

q u a n t o c h è essa a p p o g g i a v a e sosteneva le 
pretese del comune. 

E d ho finito. 
D e b b o solamente fare una osservazione 

r ispetto ad una controrepl ica che, al seguito 
di a l t ra int errogazione a proposito di que-
sta ferrovia , il sot tosegretar io di S t a t o mi 
fece. Egl i , cioè, disse che b i s o g n a v a tener 
conto che la società costru iva la ferrovia 
so l tanto con un sussidio di tremila lire a 
chi lometro. 

Ora in veri tà , questo alle popolazioni 
non r iguarda: dico che se il G o v e r n o d'al-
lora concesse la costruzione con un sussidio 
i n a d e g u a t o di t remila lire, commise un er-
rore, e questo fu a d a n n o delle popolazioni : 
ora da questo errore d e r i v a al Governo un 
obbligo maggiore , cioè d' insistere ed invi-
gilare perchè questa f e r r o v i a sia costrui ta 
al più presto possibile, procurando di to-
gliere in tut t i i modi gli ostacoli che si f rap-
pongono al suo c o m p i m e n t o . 

P R E S I D E N T E , Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Valli, al ministro dei la-
vori pubblici , « per conoscere, dopo lunga 
e p a z i e n t e at tesa , i mot iv i per i qual i 
non si costruisce una piccola s tanza d'a-
spet to alla f e r m a t a di R a m o d i p a l o (Ro-
vigo) , come esistono già, da parecchio tem-
po, eguali s tanze d ' a s p e t t o , nelle v ic ine fer-
mate di S a l v a t e r r a e Vil la d 'Adige , v is to 
che queste f e r m a t e non hanno maggiore 
i m p o r t a n z a di quel la, inut i lmente finora 
r e c l a m a t a , che può essere costrui ta subito 
con l ievissima spesa, a levante de l l 'a t tuale 
casa cantoniera. » 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . N e ha facol tà , 
D E S E T A , sottosegretario di Siato per i 

lavori pubblici. Chiedo che questa interro-
gazione sia rimessa a mercoledì prossimo, 
perchè non ho ancora t u t t i gli elementi ne-
cessari per rispondere. 

V A L L I . Poiché devo assentarmi, preferi-
sco ritirare questa interrogazione riservan-
domi di r ipresentarla. 

P R E S I D E N T E . S t a bene. 
S e g u e l 'a l t ra interrogazione del l 'onore-

vole Val l i , al ministro del l ' interno « per sa-
pere se sia e s a t t a la negazione normale 
dei passaport i agli operai, che d o v r e b b e r o 
andare a lavorare nel porto di Tr ipol i o che, 
per lo meno, si concedano con tali dif f icoltà, 
da recare r i tardi dannosi, ad uno t r a i più 
urgent i bisogni, che interessano maggior-
m e n t e lo s v i l u p p o civile della n u o v a co-
lonia. » 

I 
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L'onorevole sottosegretario di Stato per 
rinterrio ha facoltà di rispondere. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. A precisa domanda, categorica ri-
sposta, Non è esatto che si neghino normal-
mente i passaporti agli operai che inten-
dono di recarsi a lavorare nelle terre libiche. 

Se in linea di massima è per ora negato 
a tutt i il passaporto per andare in Libia, 
invece gli operai che, per le esigenze dei la-
vori del porto ed altri di pubblico interesse 
si debbono recare colà, se hanno buona 
condotta, non sono ostacolati ma anzi, nel 
miglior modo possibile, sono favoriti dal 
Governo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Valli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

V A L L I . Ho avuto l ' informazione rela-
t iva ai passaporti da persona autorevole; 
non è stato quindi un atto di 1 ggerezza 
quello che mi ha spinto a presentare l 'in-
terrogazione, ma invece un motivo di inte-
resse generale. 

Si diceva che effett ivamente i passaporti 
fossero conceduti con restrizioni tali che 
i lavori nel porto di Tripoli cominciavano a 
subire una sosta ed a protrarsi con grave 
danno. 

Dal momento però che l'onorevole sot-
tosegretario di Stato mi ha favorito una 
risposta così precisa, non ho che da pren-
derne atto e ringraziarlo. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Nuvoloni agli onorevoli mi-
nistri di agricoltura, industria e commer-
cio e degli affari esteri, « per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare il Governo 
di fronte al decreto francese che vieta l'im-
portazione in Francia dei fiori freschi re-
cisi in Italia e deJle foglie per profumeria 
dal 1° maggio al 1° dicembre ». 

C A P A L D O , sottosegretario eli Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Chiedo 
che questa interrogazione dell'onorevole Nu-
voloni e un'altra dell'onorevole Marmaglia 
che è fra quelle annunziate e che si riferi-
sce allo stesso argomento, vengano riunite 
e rimesse alla seduta di sabato prossimo. 

N U V O L O N I . • Consento nella richiesta 
dell'onorevole sottosegretario di Stato. 

P R E S I D E N T E . Rimane così stabilito. 
Sono così esaurite le interrogazioni in-

scritte nell'ordine del giorno d'oggi. 

S u i l a v o r i p a r l a m e n t a r i 
P R E S I D E N T E . Gli onorevoli colleghi 

quali intendessero svolgere, lunedì pros-
simo, le interpellanze da loro presentate, 

sono pregati di darne notizia agli onore-
voli segretari, affinchè si possa più tardi 
stabilire l'ordine del giorno di quella seduta. 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

S e g u i l o d e l l a d i s c u s s i o n e d e l d i s e g n o di l e g g e : 
R i f o r m a d e l l a l e g g e e l e t t o r a l e p o l i t i c a . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Riforma della legge elettorale po-
litica. 

Proseguiamo nello svolgimento degli or-
dini del giorno. 

L'onorevole Gesualdo Libertini ha pre-
sentato il seguente oidine del g iorno: 

« L a Camera, 
affermando che allo allargamento del 

suffragio debbono corrispondere le più ampie 
e maggiori garanzie nella libertà e sincerità 
del voto; affermando del pari che l 'indennità 
da corri-pondersi ai deputati non debba rap-
presentare uno stipend o vero e proprio, 
bensì un giusto compenso alla operosità di 
coloro che, trascurando ogni altra occupa-
zione propria, disimpegnano assiduamente 
il mandato, in servizio del Paese; invita il 
Governo a modificare le disposizioni della 
presente legge riguardanti le operazioni elet-
torali e l ' indtnnità parlamentare, subordi-
nandole ai criteri suespressi ». 

Chiedo se questo ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Gesual-
do Libertini ha facoltà di svolgerlo. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Onorevoli 
colleghi, non credo sia il caso di interlo-
quire ulteriormente sulla accettazione, o 
meno, della massima, che informa la presente 
legge, 

Ritengo difatti che rare volte sia toccata 
ad altro progetto la fortnna, che è capitata a 
questo che discutiamo, cioè la quasi una-
nimità dei consensi da tutte le parti della 
Camera, tranne qualche rarissima eccezio-
ne, o, come disse qualcuno, qualche mosca 
bianca. 

Pertanto non credo di dovermi intratte-
nere sulla parte sostanziale del disegno di 
legge; che, del resto, dal contenuto del mio 
ordine del giorno, al quale intendo restare 
strettamente fedele, ben si rileva che il mio 
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breve discorso sarà rivolto specialmente a 
due punti del progetto medesimo. 

Evidentemente, onorevoli colleglli, l'al-
largamento del suffragio immetterà nel corpo 
elettorale un numero tale di nuovi iscritti, 
che renderà le liste p iù che doppie delle at-
tuali. Ma gli elementi che comporranno 
queste nuove falangi non potranno essere 
raccolti che nelle classi operaie ed agricole, 
perchè appunto col presente disegno di leg-
ge saranno abrogate le l imitazioni stabilite 
dalla legge precedente, e cioè la capacità 
per censo e per coltura. 

Ora è inutile negare che tra questa gran-
de massa di nuove reclute elettorali, rica-
vate dalle classi dei lavoratori esclusiva-
mente, e le classi dirigenti, non vi siano 
delle relazioni di dipendenza. 

L'onorevole G-raziadei, alle cui ragioni 

10 sottoscrivo in molta parte, disse ieri, 
e disse bene, che i rapporti, che possono 
correre tra l'operaio, anche nelle regioni più 
evolute del Settentrione (perchè non è detto 
che anche colà non vi sia questa dipenden-
za) ed i capi delle industrie, i rapporti che 
corrono tra i proprietari terrieri e gli agri-
coltori ed i mezzadri, che adesso avranno il 
diritto al voto, dovranno necessariamente 
risentire di quella cerca preponderanza che 
esiste tra il superiore ed il suo-'dipendente. 

Indubbiamente, onorevoli colleghi! 

Ed oltre a questa, io aggiungo un'altra 
ragione di dipendenza che viene anche dalla 
compagine dei partiti politici, perchè, certa-
mente, ehi sta nella lega, oppure chi di-
pende dalla Cassa rurale, non potrà fare a 
meno di risentire delle influenze che su lui 
peseranno da parte delle persone le quali 
stanno a capo di queste organizzazioni, di 
questi istituti. 

Pertanto io credo che primo dovere di 
questa legge sia quello di fare in modo che 

11 voto, che l 'arma, della quale potranno 
disporre queste nuove schiere elettorali, sia 
completamente al coperto da ogni sopraf-
fazione, da ogni pressione; senza di che noi 
avremo peggiorato l 'attuale stato di cose, 
ed avremmo maggiormente inquinate le 
sorgenti d Ila vita politica nostra, che tanto 
male risente adesso dalla impura fonte dalla 
quale proviene, cioè l'elettorato, così come 
in atto svolge la sua azione. 

È necessario adunque correggere, anche 
esagerando se occorre la procedura eletto-
rale della legge vigente, rendendo sopra-
tut to impossibile il controllo del voto, oggi 
che coli'allargamento del suffragio verrà 
enormemente ad accrescersi la materia grez-

za che si plasma a seconda della volontà di 
coloro che alla stessa han modo d' imporsi 

Ora, francamente, questo disegno di leg-
ge, il quale, effettivamente, con parecchie 
disposizioni ha migliorato le condizioni pre-
senti, mi pare che non abbia affatto risoluto 
il punto più importante, cioè, onorevoli col-
leghi, l'esercizio del diritto elettorale, la cui 
libera esplicazione credo non sia in alcun 
modo tutelata dal sistema proposto dalla 
onorevole Commissione. 

Data l'ammissione al diritto elettorale 
degli analfabeti, certamente la scheda colla 
quale si vota non può essere che stampata, 
ed in ciò siamo perfettamente tutt i dello 
stesso avviso. 

.. I l punto però in cui non posso concor-
dare con l'onorevole relatore è che que-
sta scheda debba appartenere,« non al-
l'ufficio, ma al candidato, il quale potrà 
consegnarla all'elettore, come e quando 
vorrà e nelle condizioni che al primo pia-' 
cerà di stabilire, ammesse le ^relazioni dì 
dipendenza da me precedentemente affer-
mate, a<llo quali bisogna aggiungere quelle 
ancora più pericolose della corruzione. 

Io, onorevoli colleghi, che ho preso parte 
a parecchie battaglie elettorali, e che ho 
avuto l'occasione di riconfermare la mia 
vecchia esperienza, avendo fatto parte da 
ben tre anni della Giunta delle elezioni, posso 
assicurarvi che non è possibile immaginare in 
qual modo, e con quanta malizia, spesso si 
travisano i risultati di una elezione, colle 
attuali disposizioni di legge. 

Le conseguenze che d are bbe poi la scheda 
portata dal di fuori sarebbero ancora più 
gravi. 

D i fatti , con la legge vigente noi ab-
biamo, se non altro, questa cautela, cioè che 
la scheda ha dei t imbri, delle firme, ed è con« 
segnata direttamente dall'ufficio elettorale 
a lvotante, ciò che dà una certa garanzia ad 
evitare le frodi od almeno a renderle meno 
facili e più possibili a colpirsi. 

Orbene1, onorevoli colleghi, con la scheda 
portata dal di fuori come vi propone la pre-
sente legge, sia pure rinchiusa nella busta, 
avremo peggiorato le condizioni attuali, ed 
oso dire eh:}, se si dovesse adottare questo 
sistema, ognuno che conosca le malizie elet-
torali e disponga di forti mezzi e di larghe 
relazioni può stabilire e conoscere antici-
patamente quale dovrà essere il risultato di 
una elezione. 

Ed è purtroppo ben noto il sistema adot-
tato in parecchie occasioni, cioè dell'acca-
parramento di un certo numeros i elettori, i 
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quali vengono chiusi in locali apposi tamente 
preparat i , e quindi, uno alla volta, vengono 
condott i davant i alle urne, in condizione di 
non poter votare al tra scheda se non quella 
unica che è s ta ta loro consegnata in prece-
denza.. 

Questo avviene quasi sempre adesso nelle 
elezioni amministrative, nelle quali, salvo 
l ' inutile aggiunta della busta, si vota colla 
scheda s tampata , che vien por ta ta da fuori 
d i re t tamente dall 'elettore. 

Ora, se noi vogliamo ammet te re questo 
sistema anche nelle elezioni politiche, dob-
biamo anche ammet te re che chi ha impe-
gnato l 'elettore, o, diciamolo pure, chi lo 
ha pagato, saprà assicurarsi che egli non 
potrà t radire la fede giurata, met tendo l'e-
lettore stesso in condizioni tali da non poter 
votare se non quella scheda che gli è s t a ta 
consegnata, come nelle elezioni amministra-
tive. Chè anzi, nel caso nostro, le condizioni 
saranno ancora più peggiorate, perchè da ta 
la dichiarazione anticipata della scheda, 
l 'elettore coartato non potrà usarne di al tra 
forma e quindi maggiormente facile sarà il 
controllarlo. 

Così essendo, credo che fra la scheda pro-
posta dalla Commissione e quella del pro-
getto ministeriale, sia assolutamente prefe-
ribile la seconda, la quale, se non altro, 
offre dei vantaggi in quanto non può es-
sere sostituita, nè rende possibile il controllo 
e quindi assicura la maggiore sincerità e la 
maggiore libertà del voto. 

L ' inconveniente che è stato segnala'© 
per la scheda del progetto ministeriale sa-
rebbe quellodella proclamazione preventiva. 
Ora, credono effet t ivamente l 'onorevole re-
latore e gli onorevoli membri della Com-
missione che questo sia un inconveniente? 

Io credo di no, a parte che la differenza 
t ra la proclamazione f a t t a secondo il pro-
getto ministeriale e quella prevista nel pro-
getto concordato è di soli tre giorni, poiché 
col primo questa proclamazione deve farsi 
il lunedì precedente l'elezione, mentre col 
secondo si ha tempo sino al giovedì. 

A par te questa brevissima differenza di 
da ta che non potrebbe, portare grandi spo-
s tament i nelle candidature nuove o per altre 
ragioni, io ritengo che sia sempre da accet-
ta re la candidatura preventiva, in* quanto 
che evi ta altri non meno gravi inconve-
nient i , e f ra gli altri quello dei ricatti del-
l ' u l t ima ora, quando di f ronte a un candi-
da to , il quale si rifiuterebbe di sot tostare 
alle imposizioni o di corrispondere agli ap-
peti t i di un qualche speculatore, è sempre 

possibile improvvisare una candidatura allo 
scopo di creare delle difficoltà alla mancata 
v i t t ima. 

Ed una garanzia si dovrebbe aggiuugere 
alla proclamazione preventiva ; e cioè che le 
candidature presentate la se t t imana avant i 
all'elezione dovrebbero essere appoggiate da 
un maggior numero di elettori, che si po-
trebbe fissare, almeno, a trecento. 

E passo a svolgere brevemente la se-
conda par te del mio ordine del giorno; cioè 
per quanto riguarda l ' indennità parlamen-
tare . ' 

Kella pregevole relazione dell'onorevole 
Bertolini rilevo che anch'egli si dimostra 
convinto nel voler scartare completamente 
qualunque idea di stipendio, cosa che cer-
tamente non farebbe che abbassare ancora 
di più la modesta, per non dire altro, con-
siderazione nella quale sono tenut i i depu-
tat i . 

E allora ? Allora si è pensato di adot ta re 
questa forma speciosa di un compenso per 
spese di corrispondenza fino a duemila lire 
dando le quat t romila lire per altri titoli, come 
è det to nell 'articolo del disegno di legge. 

Io sono stato sempre par t igiano del get-
tone di presenza, poiché, onorevoli colleghi, 
adot tando il sistema che ci è proposto si 
aggraverebbe vieppiù la disparità di t rat-
tamento , che esiste in a t to t ra le diverse, 
diremo così, categorie dei rappresentant i del 
paese. Difa t t i coloro che ordinar iamente, 
non preoccupandosi del mandato , conti-
nuano a svolgere la loro a t t iv i tà nelle or-
dinarie occupazioni dei loro affari o nello 
esercizio della loro professione, avrebbero 
per giunta il benefìcio dell ' indennità senza 
alcun incomodo, mentre invece gli altri, che 
assiduamente seguono i lavori par lamentar i 
e stanno qui sempre presenti, come|il dovere 
impone, non pot ranno certamente essere 
compensati del danno che loro proviene dal-
l ' abbandono dei loro affari. 

Ad ogni modo, poiché l'onorevole presi-
dente del Consiglio, nel suo discorso del-
l 'al tro giorno escluse a priori l ' i dea del 
get tone di presenza, credo inutile insistere 
nella mia idea, e ritengo si possa almeno 
correggere il sistema proposto dell'assegno 
fisso, stabilendo una specie di mul ta per 
quei giorni in cui il deputa to , senza giu-
stificati motivi di mala t t ia o di pubblico 
servizio, non sia presente. Così si p ra t ica 
in Germania, in Rumania ed in diversi altri 
paesi di Europa, e questo f a t to gioverebbe 
cer tamente a rialzare il decoro della Ca-
mera, poiché son certo, e so quel che dico, 
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«che verrebbe a cessare lo spet tacolo mise-
revole di sedu te ohe si svolgono alla pre-
senza di t r e n t a deputa t i , e r i tengo si evi te-
rebbe del pari anche l ' a l t ro gravissimo in-
conveniente di dovere spesso levare la se-
d u t a p e r m a n c a n z a di numero legale, quand-o 
ai eolloghi del l 'es t rema sinistra sa l ta la 
bizza di chiedere votazioni per appello no-
minale. 

Det to questo, non ho al tro da aggiun-
gere e finisco coli 'augurio che questa legge, 
che raccoglie il plauso di t u t t a la Camera, 
possa e f fe t t ivamente raggiungere l ' i n ten to 
di r isanare l ' ambien te politico e dare i f r u t t i 
che tu t t i ne a t t e n d i a m o nel l ' in teresse su-
premo della grandezza della pa t r ia . (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Mascianto 
nio ha p resen ta to il seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera, 
« convinta del l ' in t ima connessione t r a 

la r i forma elet torale e la recente legge sul-
l ' is truzione e l emen ta re ; riconoscendo i cri-
ter i che de te rminarono il Governo a por-
t a r l a in discussione r ispondere alle presenti 
condizioni pol i t iche sociali i t a l i ane ; ri te-
nendo qua lunque estensione del suffragio 
rappresen ta re sempre opera degna e vera-
mente democra t ica del P a r l a m e n t o verso 
i l popolo, che eleva al l 'al tezza della sua 
funzione sovrana, passa alla discussione 
degli articoli ». 

Chiedo se ques t 'ord ine del giorno sia ap-
poggiato. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggia to , l 'onorevole Mascian-

tonio ha facol tà di svolgerlo. 
M ASCI A N T O N I O . Se nella discussione 

che si è svolta f ra valent i e autorevol i ora-
tori sulla r i fo rma elet torale, se dal discorso 
vigoroso e convincente del pres idente del 
Consiglio fossero apparse e si fossero accen-
t u a t e b a t t u t e polemiche, anche a me, mo-
destissimo f ra voi, av rebbe sorriso di par-
lare alla fine, come per disgrazia mi tocca. 
Ma il consenso unan ime dell 'assemblea vi 
r i sparmia , onorevoli colleghi, un discorso 
teorico in una mater ia che è la essenza 
stessa della nos t ra qual i tà di d e p u t a t i , 
in una ma te r i a in cui ciascuno di noi ha 
idee chiare e ben de t e rmina t e e sulla quale 
da t u t t i si sa rebbe p o t u t a p repa ra re e re-
ci tare una dissertazione accademica . Ve ne 
f o grazia, onorevoli colleghi, t u t t a v i a vi 

prego consent i rmi brevi cenni per i l lustrare 
il mio ordine del giorno. 

Par le rò breve, e per sintesi, a rag-
giungere più sol lec i tamente la conclusione, 
perchè a voi p r e m e come a me di ascol-
t a re senza indugio la orazione che dovrà 
pronunzia re il nostro autorevole collega 
Bertolini, che di t a n t a do t t r ina corredò la 
relazione su questo disegno di legge, e che 
t a n t o zelo vi aggiunge per vederlo nella sua 
interezza t r ionfare . 

T a n t o più breve, perchè io r i tengo che 
in mate r ia di estensione di voto, di suffra-
gio universale, sia p e r f e t t a m e n t e inuti le in 
P a r l a m e n t o fare del l 'accademia di d i r i t to 
cost i tuzionale, imperocché nul la è più rela-
t ivo delle leggi in mater ia elet torale . 

L ' Ingh i l t e r r a insegni, il paese per eccel-
lenza r appresen ta t ivo , dove pure non vige 
ancora il suffragio universale. L 'estensione 
del voto non dev'essere l 'appl icazione di 
idee a s t r a t t e nella men te di professori, ma 
la conseguenza di uno s ta to politico-sociale-
economico m a t u r a t o in una nazione. Q u a n t e 
lot te per la r i forma del l 'e le t tora to in Inghi l -
ter ra e quali epoche s tor ichesegnano a g r a n d e 
dis tanza di tempo: dal principio del possesso 
della terra a base del di r i t to politico alla con-
cezione del suffragio personale, pr ima delle 
classi terriere, poi delle industr ial i , e final-
men te delle c lassi lavoratr ic i , e sanza raggiun-
gere ancora il suffragio universale. Così per la 
storia del nostro elet torato, ment fe la legge 
del 1882 a m m e t t e v a presunzione di capaci tà 
il saper leggere e scrivere del f amoso art i-
colo 100, a t raverso le restrizioni della legge 
del 1894, si a r r iva alla presente r i fo rma ben 
più ard i ta , che modifica il t i tolo di capa-
cità, e prescindendo dal l ' a l fabet ismo, con-
cede il voto all 'esperienza dei c i t tadini a 
t r e n t ' a n n i o che abb iano servi to come mi-
litari la pa t r i a . 

Inu t i l e quindi sapere se l 'onorerole Son-
nino, nel suo dot t r inar i smo, fosse favorevole 
dal 1882 o pr ima al suffragio universale , e se 
l 'onorevole Giolitti abbia u n a vol ta rispo-
sto al l 'onorevole Mirabelli che il suffragio 
universale non fosse oppor tuno in quel da to 
momen to . Più inuti le ancora t r a t u t t e la 
ricerca della pa te rn i t à del suffragio univer-
sale in t u t t i i par t i t i e in t u t t i gli uomini 
di ques ta Camera. 

Niuno di noi, in a s t r a t to , può met te re 
in dubbio che un c i t t ad ino libero, che goda 
i diri t t i civili e non sia indegno, abbia il 
d i r i t to di par tec ipare alla v i ta pubblica 
del proprio paese, il d i r i t to di eserci tare la 
sua par te di sovrani tà col vo to . Ma quello 
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che importa a noi di sapere è se l'onorevole 
Giolitli abbia scelto il buon momento per 
portare m porto una riferma così impor-
tante; quel che importa conoscere è se que-
sta riforma corrisponda alle condizioni po-
litiche e sociali italiane. 

Così dunque si va dal professore nell'acca-
demia col principio assoluto che il cittadino, 
giunto alla maggiore età, acquisti il diritto, 
al voto, all'uomo di Stato nell'assemblea 
legislativa col principio relativo che in ma-
teria di elettorato occorra la capacità ad 
esercitare tale diritto sovrano. 

Vi fo grazia di altri argomenti acca-
demici per dimostrare come qualunque 
riforma elettorale debba essere conside-
rata essenzialmente dal lato politico, come 
un mezzo per far sentire al popolo la 
propria responsabilità individuale e collet-
tiva, come un mezzo per rinnovare e rin-
vigorire la funzione legislativa. Nè ripeterò 
le ragionile quali militano a favore di questa 
legge, ragioni dette sinteticamente dall'o-
norevole Gio l i t i dal banco di deputato, 
nella memorabile seduta del .18 marzo 1911, 
che tante cose grandi doveva produrre: la 
caduta di un Ministero, il suo ritorno al 
Governo, la riforma elettorale, l'impresa 
bellica in Libia, nel Mar Eosso e nell'Egeo. 
Neppure ricorderò le ragioni addotte dal 
presidente del Consiglio nella relazione mi-
nisteriale e quelle diligentemente esposte 
dall'onorevole Bertolini nella magnifica re-
lazione della Commissione; ma una tra tutte 
io voglio ricordare e che rimarrà nella mente 
di tutti impr; ssa, quella che le riassume 
tutte e che disse l'altro giorno il presidente 
del Consiglio, proprio quella che da argo-
mento di critica divenne argomento di giu-
stificazione maggiore e cioè il consenso una-
nime dell'Assemblea e del Paese. 

Permettetemi di modestamente aggiun-
gere, tanto per illustrare il mio ordine del 
giorno, un'altra giustificazione: la sua con-
temporaneità, la sua connessione con un'al-
tra importantissima riforma, quella sul-
l'istruzione elementare e popolare, che certa-
mente apporterà sommi benefici al paese. 

Francamente non avrei concepito il voto 
agli analfabeti, se lo Stato, imprevidente 
e ingiusto finora verso il popolo italiano in 
gran parte analfabeta, non avesse contem-
poraneamente sentito il bisogno e il dovere 
di avvisare ai mezzi per fare scomparire il 
triste spettacolo e la vergogna dell'analfa-
betismo. 

Quasi vorrei che questa .grande riforma 
per gli analfabeti a trent'anni e per co- j 

loro che hanno prestato il servizio mili» 
tare, avesse come un significato simboli-
camente transitorio. Come chi dicesse? 
noi, che non abbiamo curata finora suffi-
cientemente la vostra istruzione e la vostra 
educazione, ora sentiamo il dovere, per le 
grandi virtù che avete dimostrato, di con-
cedervi il diritto e la partecipazione alla 
vita pubblica col voto. Ma questo trans! 
tomamente. Perchè, se voi, dopo che tanti 
milioni abbiamo stanziati per l 'istruzione 
popolare, persisterete a rimanere analfabeti,, 
dovreste volontariamente rinunziare al di-
ritto di partecipare alla vita politica del 
paese. 

Sia dunque questa riforma come un 
premio del cinquantenario dell'Unità nazio-
nale al popolo italiano, che tante volte ha 
sopportato gli errori e gli oblìi del Governo o 
le insidie del destino, che tuttavia ha saputo 
fare da sè una politica di risparmio e di pre-
videnza sul suolo n atìo, una politica di ric-
chezza all'estero con l'emigrazione, mai di-
menticando anzi rinvigorendo oltre mare 
l'amor di patria, sì che ogni emigrante ai 
ritorno sente al pari dei più grandi italiani 
esuli che alla visione delle Alpi o dei tre 
mari hanno sempre gridato Agnosco pa-
tri am ! 

11 mio ordine del giorno se si compone di 
tre parti, già, ho svolto le due prime: cioè 
l ' in t ima connessione, la contemporaneità 
tra le due grandi riferirle, ed i criteri che 
determinarono il Governo a presentare^ 
dopo approvata quella sull'istruzione, l'al-
tra sull'elettorato. Quanto a tali criteri, ho 
anche dimostrato come essi corrispondano 
alle condizioni politiche e sociali italiane. 

L'ultima parte del mio ordine del giorno 
non ha bisogno di grandi chiarimenti, poi-
ché credo superfluo dime strare come una 
larga riforma elettorale, in qualsiasi tempo 
accordata, rappresenti sempre un'opera al-
tamente degna, un'opera veramente demo-
cratica di qualunque Parlamento verso il 
popolo che eleva all'altezza delle sue fun-
zioni sovrane. 

Per la procedura, siamo tutti d'accordo 
che vadano assicurate le maggiori garanzie 
per la libertà e la sincerità del voto. E s o r -
diamoci però che la botte dà il vino che 
ha, si ponga la cannella più sotto o più 
sopra, purché si ponga in modo, che non 
s'intorbidi la massa e da eccellente possa 
diventare cattiva. 

Un unico punto, onorevoli coll°ghi, di 
dissenso (e se non di dissenso, di dubbio), in 
mezzo all'unanime consenso, he» riscontrato 
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nei discorsi di parecchi oratori , quando si 
sono d o m a n d a t i quali sa ranno i probabili ef-
fe t t i di ques ta g rande r i fo rma elet torale. Sa-
pete, o s ; gno T i , che cosa credo voglia dire il 
non essere t u t t i d 'accordo nello stabilir» le 
conseguenze e gli effe t t i? Che, in fondo alle 
nostre parole, non vi è t u t t a la fede ne-
cessaria verso i pa r t i t i politici che in questo 
m o m e n t o sono t u t t ' a l t r o che disciplinati e 
organizzati in I ta l ia . Ma se non vi è ques ta 
fede nei pa r t i t i politici, il nostro consenso 
unan ime d imos t ra invece che cieca è la 
fede nelle v i r tù del popolo i tal iano, di 
questo vecchio Ti tano, il quale s ta scri-
vendo a l e t t e re d 'oro u n a nuova epopea 
nazionale. 

E i nostri cuori, onorevoli colleghi, sono 
inf iammat i da un ' a l t r a fede cieca, quella 
per i gloriosi dest ini d ' I t a l i a , di ques ta -
P a t r i a , fiore sempre r inascente di civiltà 
nella storia del mondo. (Approvaz ion i — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Di S te fano 
ha p resen ta to il seguente ordine del giorno: 

« La Camera confida che, in coerenza ai 
cri teri in fo rmator i della odierna r i fo rma 
elet torale ed ai principi di una vera e sana^ 
democrazia , il dir i t to di vo to sia esteso 
alle donne ». 

Non essendo presente l 'onorevole Di Ste-
fano, il suo ordine del giorno s ' in tende ri-
t i ra to . 

L 'onorevole Rampold i ha presenta to il 
seguente ordine del -giorno : 

a La Camera, a f fermando la necessità, 
che, a rendere più sicura la espressione del 
voto, convenga offrire un mezzo che affidi 
della consapevolezza del l 'e let tore, passa alla 
discussione degli art icoli ». 

Non essendo presente l 'onorevole Ram-
poldi, s ' i n t ende r i t i r a to anche il suo ordine 
del giorno. 

L 'onorevole R o m a n i n - J a c u r ha presen-
ta to , dopo la chiusura della discussione ge-
nerale, i r seguente ordine del giorno che 
però non può essere svolto : 

« La Camera, app rovando il principio 
in fo rmatore del presente " disegno di legge, 
r i servando le disposizioni relat ive alla in-
denni tà p a r l a m e n t a r e da modificarsi nel 
senso che ques ta non debba i nd i s t i n t amen te 
darsi a t u t t i i suoi membri , passa alla di-
scussione degli art icoli *>. 

LACA VA, presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
LACAVA, 'presidente della Commissione. 

(Segni di attenzione). Devo fa re u n a breve 
dichiarazione, a nome della Commissione 
che ho l 'onore di presiedere, non volendo 
pro lungare l ' a t tesa della Camera pel di-
scorso che s ta per pronunziare il mio egre-
gio amico, l 'onorevole relatore. 

Mi preme di f a r noto alla Camera che la 
Commissione, quando approvò la relazione 
dell 'onorevole Bertolini , emise un voto di 
plauso per l 'opera di lui, perchè la rela-
zione che egli ha r e d a t t a è degna d.i pren-
der posto negli annal i pa r l amen ta r i , accan to 
a quelle più lodate, accanto a quella del-
l 'onorevole Zanardel l i sulla r i fo rma del 1882. 
Io sono certo che l 'onorevole Bertolini, con 
la robustezza del suo ingegno e con l 'eleva-
tezza della sua mente , saprà dissipare nel 
suo discorso le opposizioni e i dubbi affac-
ciati nella discussione generale. 

La Commissione deve poi r ingraziare l'o-
norevole presidente del Consiglio, il quale, 
nel principio del suo i m p o r t a n t e discorso 
del l 'a l t ro giorno, volle p l a u d ; r e al l 'opera 
della Commissione stessa. E la Commissione 
alla sua vol ta sente di dover r ingraz ia re 
l 'onorevole presidente del Consiglio per la 
presentazione di questo disegno di legge. 
•L'onorevole pres idente del Consiglio, con 
questo disegno di legge, lega il suo nome 
alla storia, per avere ch iamato al di r i t to e 
alla funzione e le t torale più di cinque mi-
lioni di c i t tadini che ne erano tenut i lon-
tan i . Pe r questa sua g rande benemerenza 
la pa t r i a gli sarà sempre r iconoscente. (Ap-

provazioni). 
La Commissione, appena cost i tui ta , in-

tese subi to l ' i m p o r t a n z a degli al tr i pro-
blemi che erano connessi col presente dise-
gno di legge, e che erano s t a t i indica t i an-
che nella relazione ministeriale; ma intese 
pure subi to il bisogno di affermarsi sola-
mente sul con tenu to del disegno di legge, 
poiché gli al tr i problemi per q u a n t o im-
po r t an t i essi fossero, avrebbero complicato 
la questione. 

E d invero, se la Commissione avesse vo-
luto esaminare e risolvere uno solo dei pro-
blemi che sono s ta t i accenna t i d u r a n t e la 
discussione, quali, per esempio, quello dello 
scrut inio di lista, quelli della rappresen-
t anza delle minoranze, delle circoscrizioni 
elettorali , del voto alle donne e delle incom-
pat ibi l i tà , avrebbe p ro lunga to il suo lavoro, 
già ir to di difficoltà. La Commissione in-
vece volle sol tanto soffermarsi a l l ' esame del 
disegno di legge ministeriale, perchè p a r t i 
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da l principio che il diseguo di legge univa 
la Commissione, ment re invece t u t t e le al-
t re questioni l ' avrebbero divisa. 

Nessuna legge è per fe t t a , e specialmente 
le leggi elettorali . Ma lasciamo qualche cosa 
da fa re anche ai nostri suc< essori ! Noi cre-
d iamo che la Camera che sarà e le t ta dopo 
la r i forma, e le a l t re che le succederanno, 
p o t r a n n o occuparsi con migliore successo 
delle quest ioni che f u r o n o adombra t e nella 
relazione del disegno di legge ministeriale, 
e che la Commissione volle, con una pre-
giudiziale, el iminare. 

La Commissione esaminò s o p r a t t u t t o (e 
con questo non in tendo discutere il merito, 
perchè ciò spe t t a al re latore) la quest ione 
dell 'esclusione dal d i r i t to di voto degli anal-
fabe t i avent i meno di t ren t ' ann i . L 'onorevole 
Oiolit t i , n e l ! ' a m m e t t e r e a l l ' e l e t to ra to gli 
analfabet i , ha r inunzia to ad esigere la con-
dizione del sapere leggere e scrivere; e non 
perchè questo fosse indice completo di capa-
cità, men t r e non è che mezzo per potere 
.esprimere il vo to con sincerità ed indipen-
denza. H a volu to invece ed ha richiesto due 
garanzie : la p r ima è quella del servizio mi-
li tare, perchè questo, è inuti le che io qui 
lo dimostr i , ha v i r tù educat r ice e come tale 
vaie mol to più che il saper leggere e scrivere; 
l ' a l t ra è quella dell 'età, perchè a t r en t ' ann i 
si ha una esperienza della vi ta , che vale per 
10 meno quan to il saper leggere e scrivere. 

Ciò premesso, consent i te che io accenni 
a d una quest ione che chiamerò personale. 
L ' o n o r e v o l e Bizzozero, nel suo discorso, 
denso di idee, classificò in mol te categorie i 
d e p u t a t i , per r i spe t to al sen t imento col 
quale v o t e r a n n o ques ta legge; egli disse 
che vi sono gli stoici, gli entusiast i , gli scet-
tici e coloro che sono in f i ammat i dal desi-
derio di f a r presto. Io mi classifico invece f ra 
gii an t ich i sosteni tori della legge. 

E qui mi p reme di ret t i f icare due osser-
vazioni del mio i l lustre amico onorevole Chi-
mirri. Egli, nel suo i m p o r t a n t e e, dirò, classico 
discorso, r icordò gli spiriti magni della De-
stra . Io, senza far to r to a quegli spiri t i ma-
gni, coi quali mi son o t rovato , nella mia lunga 
carr iera pa r l amenta re , spesse vol te anche 
d 'accordo, mi pe rme t t e rò di r icordare anche 
gii spirit i magni del par t i to di Sinistra, che 
presentò e sos tenne la legge del 1881, f r a 
i quali il Ber ta ni, il Mancini il De Sanctis, 
11 Cairoli, il Crispi, il Correnti , il Nieotera, 
PAbignente , il Coppino, il Fabrizi , lo Za-
nardel l i , ed altri . Ma perchè debbo io 
ci tare questi nomi, quando fu t u t t o il par-
t i to di Sinistra, al quale mi glorio di appar -

tenere, e dal quale non mi sono mai allon-
t a n a t o nella mia lunga v i ta pa r l amenta re , 
fu t u t t o ii pa r t i t o di Sinistra che volle quella 
legge, che era nel suo p rogramma, e la so-
s t e n n e ! 

Sì, è vero, ora s iamo pochi superst i t i : 
l 'età ha pure i suoi dir i t t i ; ma f r a questi 
superst i t i debbo anz i tu t t o r icordare il nome 
di un assente, che l 'onorevole Chi mirri non 
menzionò, il nome di Guido Baccelli, che 
fu membro di quella Commissione la quale 
ebbe a pres idente l 'onorevole Mancini e rela-
tore l 'onorevole Zanardelli*. L 'on . Baccelli ap-
pa r t enne per poco t e m p o a quella Commis-
sione, perchè fu nomina to ministro, ma giova 
r icordare che di quella Commissione egli 
fece par te . 

E r icordo anche, come se fosse ieri, la 
discussione a v v e n u t a nel 15 giugno 1881, 
quando Francesco Crispi propose un ordine 
del giorno a favore del suffragio universale, 
nel senso cioè che potessero essere elettori 
t u t t i coloro che avessero raggiunto i ven tun 
anni e sapessero leggere e scrivere; perchè, co-
me egli d iceva , i l sapere leggere e scrivere non 
è segno di capaci tà , ma garanzia di indi-
pendenza del vo to . Ed a quel l 'ordine del 
giorno, proposto dall 'onorevole Crispi, si as-
sociarono gli onorevoli Salaris ed Oliva, che 
ora non son più vivi, l 'onorevole Sonnino 
e chi ha l 'onore di parlarvi . L 'onorevole 
Sonnino faceva allora le sue prime armi in 
ques ta quest ione, ed io non avevo che qual-
che lustro di v i t a pa r l amen ta re . Inol t re 
presero par te a quella discussione altr i due 
d e p u t a t i che sono ancora qui, l ' i l lustre no-
stro Pres idente ed il d e p u t a t o Ronche t t i . 

Orbene, quando si s t ava per passare al- • 
l 'appello nominale sul l 'ordine del giorno di 
Francesco Crispi, dai set tori dèlia Des t r a si 
chiese lo scrutinio segreto in luogo dell 'ap-
pello nominale . E la d o m a n d a dello scru-
tinio segreto era so t toscr i t ta dagli onorevoli 
Di Eudin ì , Bonghi, Codronchi e Mari. Così 
avvenne che nel segreto del l 'urna non si 
potè più sapere quali fossero i sostenitori 
del suffragio universale e quali gli avver-
sari. La votazione segreta det te , poi, questo 
r isul ta to : 220 contro l 'ordine del giorno, 154 
a favore . Noi e ravamo f r a i 154. " 

Quella legge, che è s t a t a ora in qualche 
modo censura ta , venne, però, a distruggere 
o modif icare u n a legge censitaria. I n f a t t i la 
legge del 1881 a u m e n t ò gli e let tori da 500 
mila a circa 3 milioni. 

Si è de t to , t r a l 'a l t ro, che quella legge fu 
sperequat r ice di f r on t e alle varie regioni d ' I -
tal ia ; ma è bene r icordare che q u a n d o si 
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discusse quella riforma, vigeva già la legge 
sull'istruzione obbligatoria, che noi tutti 
pensavamo e credevamo sarebbe stata ese-
guita. Invece la legge sull'istruzione obbli-
gatoria ebbe attuaz ;one in altre parti d'I-
talia, ma nel Mezzogiorno non fu eseguita 
affatto, neppure, come si direbbe, in una 
parte più e meno altrove; nelle provincie 
del Mezzogiorno essa restò lettera morta. 
Ed ecco la ragione della sperequazione. 

Io mi auguro, però, che coi nuovi fondi, clie 
furono stanziati dal Parlamento nella legge 
ultimamente votata, il ministro dell1 istru-
zione pubblica possa riuscire a fare scom-
parire l'analfabetismo anche negli uomini 
dai 21 ai 30 anni. Ed ho fede che ciò abbia 
ad avvenire. 

Io non ho, poi, preoccupazione alcuna 
pei pochi voti contrari che potrà avere que-
sta riforma. 

Ma che cosa avverrà alle prossime ele-
zioni generali, quando questa legge sarà 
stata approvata 1 N 

Io non intendo di fare profezie; certo, 
un po' di confusione si avrà nelle prime ele-
zioni, ma anche questa confusione si dile-
guerà nelle elezioni successive. 

Così, vi saranno molti candidati; e non 
per effetto dell' indennità parlamentare, 
bensì per il fatto che da tre milioni di elet-
tori si arriva ad otto milioni. Ma ven-
gano pure tante nuove energie nel Parla-
mento ! 

Né io ini preoccupo dell'aumento dei 
rappresentanti di taluni partiti nella Ca-
mera. 

Vengano pure i clericali, i cattolici, i 
moderati, i socialisti, i repubblicani : ab-
biamo fede nell'avvenire della Patria ! 

Del resto, qui nel crogiuolo di Monteci-
torio tutti finiscono per essere legalitari! 
Ed inoltre, la maggior parte di quelli che 
entrano in Parlamento, hanno la legittima 
ambizione di governare il proprio paese e 
finiscono per aspirare al potere. 

Certo, per le future lotte, i partiti dovran-
no organizzarsi; e questo io dico anzitutto al 
partito liberale, al quale mi onoro di ap-
partenere, Se il partito liberale non si or-
ganizzerà, avrà la sorte di tutti coloro che 
sono disorganizzati, cioè la sorte dei de-
boli. Ma io ho fede nel popolo italiano. 

Cinquant'anni di vita nazionale non at-
testano altro che un progresso continuo, 
economico e civile. E più di tutto lo atte-
sta il nostro bilancio, il quale mostra un con-
tinuo aumento delle entrate, e può so-

stenere gli oneri della grande impresa alla 
quale l'Italia si è accinta, e nella quale la 
grande patria ha proceduto e procede fidu-
ciosa nel suo avvenire. 

Altri popoli durante le guerre hanno 
dovuto fare ricorso a crediti straordinari: 
invece il nostro bilancio non ne ha biso-
gno, e sono già sette mesi che esso continua 
a sostenere coi mezzi ordinari, gli oneri della 
guerra. (Interruzione all'estrema sinistra). 
Questo prova le virtù di sacrificio del po-
polo italiano, maggiori di quelle di ogni 
altro popolo. 

Ed io, o signori, finisco mandando un 
saluto ai miei elettori, che durante qua-
rantaquattro anni mi hanno con salda ed 
inconcussa fede inviato qui per ben quattor-
dici Legislature. Io mi licenzio da loro... 

Molte voci. No ! no ! 
G I O L I T I ! , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Dobbiamo compiere il 
cinquantennio. 

LACAVA. Ringrazio la Camera di que-
sta affettuosa manifestazione. Ma permet-
tete che io completi il mio concetto. Io mi 
licenzio da loro con questa legge, ma non 
ripetendo il grido del gladiatore, di cui parlò 
l'onorevole Chimienti '. morituri te salutant; 
nè quello biblico dell'onorevole Giulio Ales-
sio : nunc dimittis servum tuum. Io mi ri-
cordo, invece le parole dell'altissimo poeta, 
quando chiude la seconda cantica dell'im-
mortale poema ed auguro a me, come a cia-
scuno di voi, di poter ripetere quelle pa-
role: 

Io r i tornai dalla sant iss ima onda 
Rifat to sì, corno piante novel le 
R innove l la te di novel la fronda. 

( Vivissime approvazioni — Applausi — 
L'onorevole presidente del Consiglio e mol-
tissimi deputati si recano a congratularsi con 
Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole relatore. 

Lo avverto però, qualora egli volesse 
esprimere la sua opinione anche sugli or-
dini del giorno, che cinque di essi sono de-
caduti per assenza dei rispettivi proponenti: 
e quindi l'onorevole relatore può anche non 
occuparsene. 

B E E T O L I N I , relatore. {Segni d'atten-
zione). Ringrazio anzitutto, con animo com-
mosso, il presidente della Commissione ono-
revole Lacava, le cui parole, così cordial-
mente calde e lusinghiere per me, andarono 
certo oltre il merito dell'opera mia ; forse 
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non andarono oltre l ' impegno, col quale mi 
sono sforzato di assolvere il compito, che 
piacque alla Commissione di affidarmi con 
•voto unanime. E di questa unanime fiducia 
della Commissione io qui voglio ai colleglli 
t u t t i rendere a t t e s t a to di vivissima ricono-
scenza, ed in particolar modo all 'amico mio 
onorevole Vittorio Emanuele Orlando, che 
della nomina si fece ufficialmente promo-
tore. ' 

In ventun anni ormai di vi ta parlamen-
ta re forse di nessun'al tra Commissione ebbi 
l'onore di far parte, in cui fosse più serena 
l 'armonia degli in tent i e più concorde l'ap-
provazione delle conclusioni, alle quali la 
Commissione stessa è venuta. 

Ed è per questo che negli scorsi giorni 
ho provato qualche rammarico perchè, al-
l ' infuori dell'amico Schanzer (del quale nel 
primo giorno della discussione voi t u t t i 
avete ammira to il lucido ed elevato di-
scorso) e dell 'onorevole Eomuss i (del qua-
le ieri avt te udito la sintetica dichiara-
zione) nessun altro dei membri della Com-
missione abbia creduto di confortarne le 
conclusioni con la propria autor i tà e com-
petenza. 

Ond'io mi accingo a farlo quasi da solo, 
sorretto però dal conforto di esprimere il 
loro pensiero unanime e dalla memoria della 
vostra benevolenza, onorevoli colleghi, an-
che di recente sper imentata . 

Nel suo discorso denso di pensierose di 
preoccupazioni, l 'onorevole Girardini, con 
forma molto t empera ta , mosse alla rela-
zione l ' appunto di mancare di filosofia. 

Per certo, onorevoli colleghi, non vi tro-
vaste una filosofia come quella dell'onore-
vole Mirabelli, t r ionfale, piena di assoluti-
smo ideologico ; però qualche bar lume di 
ragionamento, qualche reminiscenza di dot-
tr ina q u e l l a relazione contiene ; ed io mi 
sono compiaciuto quando ho udito che ne 
era assai sodisfatto l 'onorevole Chiesa Pietro, 
così sincero n< llesue convinzioni e cosìlucido 
interprete del buon senso popolare. 

In proposito mi pe rmet ta la Camera 
qualche breve dichiarazione, che mi darà 
maggior forza di argomentazione quando 
dovrò" dichiarare il rammarico della Com-
missione di non poter acce t ta re le ulteriori 
estensioni del l 'e let torato, che da alcuni dei 
nostri onorevoli coileghi sono proposte. 

Ho negato l 'esistenza dì un dirit to na-
turale al voto politico. L 'onorevole Pietro 
Chiesa ha avuto la cortesia di leggervi, ap-
provandole, ta lune righe della relazione, 
nelle quali siffatta negazione è giustifi-

cata, ma ne omise due, che sono, per me, 
le più concludenti. Io scriveva che il par-
lare di un diritto naturale vale quanto 
dire che vi sono anche dei diritti non na-
turali , ma osservavo in contrario che dirit t i 
Lon naturali non, esistono dacché l 'unico 
stato naturale per l 'uomo è lo s ta to di so-
cietà. In que-ta breve affermazione, nella 
quale credo di .vedere quasi t u t t i consen-
zienti, sta per l 'appunto la c o n d a n n a ' d i 
quelle teoriche di metafìsica rivoluziona-
ria, che io mi sono permesso di ritenere 
oramai s fa ta te dalla scienza moderna. Negai 
altresì che il dir i t to di Voto corrisponda, 
come nel suo elevatissimo discorso ebbe a 
ripetere l 'onorevole Sonnino, all'esercizio 
di una quota par te di sovranità. E lo negai 
perchè in materia di partecipazione alla 
v i ta pubblica credo che il dirit to sorga sol-
tanto dalla forza o dalla ut i l i tà sociale. 
In principio v 'era il fa t to , dice Faust , e, 
poiché non pretendo uguagliare l 'onore-
vole Cavagnari nella ant ichi tà delle cita-
zioni, che egli fa con sì bonaria arguzia, ma 
pur voglio ricorrervi anch'io, mi permet terò 
di ricordare, con Pascal, che l 'umani tà da 
un pezzo ha dovuto rinunziare a l l ' impresa 
di rafforzare la giustizia per rassegnarsi a giu-
stificare la forza. Dunque nulla di assoluto, 
nulla di preesistente in materia di elettorato; 
t u t t o all' incontro vi è relativo e contin-
gente, come relative e contingenti sono le 
forze e la ut i l i tà collettiva, che, secondo i 
casi, sono la fonte del suffragio politico. 
Però il mio scetticismo rispetto alle conce-
zioni dot tr inarie aprioriste non mi conduce 
a disconoscere alcuni criteri di cara t tere ge-
nerale, a cui tende ad informarsi l'indirizzo 
del diritto elettorale moderno. 

Anzi tu t to la convenienza che, essendo 
t u t t e le classi sociali formalmente soggette 
ad uguali obblighi e prestazioni ed avendo 
t u t t e uguale interesse ad essere ben gover-
nate, i bisogni e le aspirazioni di ognuna 
abbiano da essere d i re t tamente rappresen-
tate, non essendo giust if icata l'esclusione di 
alcune col manda to ad altre di rappresentar-
le, mandato che fu det to taci to, madeve con-
siderarsi inesistente. Co nvenienza, in secondo 
luogo, di dare una larga, solida base allo 
Stato, assicurando la responsabilità e la so-
l idar ie tà di t u t t a la nazione nel l 'andamento 
della pubblica cosa e, prevenendo con la 
resistenza, che presentano le masse eletto-
rali, quegli improvvisi cambiament i di rot ta , 
che tornano per lo più esiziali Convenienza, 
infine, che, essendo ogni classe sociale de-
positaria di una pa r t e di veri tà, di ragione, 



— 

itti Parlamentari 19283 Camera aei Deputati 
LEGISLATURA XXIII la SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DELL'31 MAGGIO 1912' 

di giustìzia, lo S ta to da ognuna di esse 
t ragga questi e lementi del bene collettivo. 

Siffat te convenienze (come la parnla dice) 
por tano in sè il cara t te re della massima re-
l a t i v i t à : una sola cosa vi è di assoluto, ed 
è che la f ranchigia elet torale , der ivando 
dallo S ta to , esiste per lo S t a to e non può 
esistere contro di esso. P e r t a n t o la pretesa 
al suffragio incon t ra l imiti insuperabi l i al-
lo rquando dal suo esercizio possa res ta r com-
promessa la suprema ragione di conserva-
zione e di progresso dello S t a to . 

Orbene, con questi concet t i e samin iamo 
il p rob lema odierno dell 'estensione dell'e-
le t to ra to politico. (Commenti). 

Qualche breve considerazione ravviso ne-
cessaria sia perchè mi spe t t a il dovere della 
ufficiale giustificazione del vo to di appro-
vazione al disegno di legge, che la Camera 
si appres ta a dare, sia perchè mi corre l 'ob-
bligo di r ispondere alle recise obbiezioni 
degli onorevoli Gae tano Mosca, Papadopol i 
e Riccio, come ; mer i t ano la sincerità dei 
loro convinciment i e l 'elevatezza con cui 
vennero esposti . 

Dal 18S2 ad oggi, come io riassunsi nella 
relazione e come bene ha i l lustrato nel suo 
discorso, caldo di pa t r io t t i smo, l 'onorevole 
Oarcano, un faust iss imo progresso si è de-
t e rmina to nelle condizioni del nostro Paese. 
Ma, poiché la storia della civiltà coincide 
con quella dell 'emancipazione delle classi la-
voratr ic i , si è verif icata in par i t empo una 
notevolissima loro elevazione. E. non sol-
t a n t o nel tenore della v i ta materiale, con 
una diminuzione di quel l 'ascet ismo obbli-
gatorio, che è la miseria. Nuove classi di 
c i t tad in i sono pervenute a cognizione ed a 
sen t imento di v i ta pubblica; interessi pri-
ma disconosciuti o neglett i hanno conqui-
s ta to un posto eminente nel l 'economia na-
zionale; si è sv i luppa ta nel prole tar ia to la 
coscienza della sua missione e del suo va« 
lore sociale. Di f ron te a tan te influenze mo-
rali e material i , capaci di d iventar forze 
politiche, è possibile con t inuare a mante -
nere la loro esclusione da l l ' e le t tora to e con 
ciò u n a grandiss ima d i s tanza f r a lo s t a t o 
legale e lo s ta to di f a t t o nel paese ? 

Onorevoli colleghi, come Zanardell i nella 
sua classica relazione a f f e rmava t r e n t ' a n n i 
fa, anche presen temente si può dire che in 
quasi niuno degli S ta t i civili t a le d is tanza 
sia maggiore che in I t a l i a ; e poche cifre 
bas tano a persuadervene . A non ci tare che 
i paesi limitrofi, le percentual i degli elet tori 
di f r on t e alla popolazione to t a l e e al to ta le 
degli uomini avent i l 'e tà elet torale, che in 

I t a l i a sono r i spe t t i vamen te 8.6 e 32, in 
Franc ia salgono a 27.9 e 90, in Isvizzera a 
19.7 e 82,5, in Aust r ia a 22 ed a 78.3. 

Quella ant i tesi , se durasse lungamente , 
porterebbe al secondo corno del d i lemma, 
che un pubblicista francese b r u t a l m e n t e 
espresse scrivendo: I I faut se compier ón 
se battre. Nella l imitazione odierna dell 'elet-
t o r a to in I t a l i a vi è qualche cosa di artifi-
cioso, di non corr ispondente alla veri tà . 
Ora « le cose f u o r i del loro ordine na tu ra le 
nè vi si adagiano, nè durano » scrisse Giam-
ba t t i s t a Vico. Quando l 'ora ne sia v e n u t a , 
una giustizia, la quale sia l ungamen te dif-
fer i ta , d iven ta una giustizia negata , e questa 
a scadenza più o meno breve de te rmina i 
più gravi p e r t u r b a m e n t i ed anche le ribel-
lioni. I o questioni lasciate insolute si t r a -
ducono inevi tab i lmente in f a t t i , che poi non 
resta se non il dolore di cons ta ta re 

Dunque bisogna provvedere a r e s t au ra re 
l ' in t ima corr ispondenza, in cui 'devono sem-
pre essere gli ord inament i del dir i t to pubblico 
e le condizioni reali del paese. Come osservò 
l 'onorevole P ie t ro Chiesa, forse la indiffe-
renza di questo è più a p p a r e n t e che reale : in 
ogni modo è p iu t tos to un fat to dell 'oggi anzi-
ché una probabi l i tà per domani . E da essa 
il legislatore non può t r a r r e n o r m a per la sua 
condo t t a : quella stessa indifferenza, in no-
me della quale per parecchi anni Guizot 
si oppose alla r i fo rma della legge e le t torale 
francese, in meno di dieci mesi da l l 'u l t imo 
suo discorso, si m u t ò in u n a tale eccitazione 
dello spiri to pubblico che per o t t enere la 
estensione del suff ragio por tò a rovesciare 
la Monarchia di luglio. (Approvazioni). 

Però bisogna provvedere in modo che la 
r i forma sia u n a fine e non un daccapo. Que-
ste sono le parole, con le quali un anno fa 
condannai il p roge t to presenta to dall 'ono-
revole Luzza t t i . È giustizia riconoscere che 
fu lui a porre in p r ima linea il p rob lema 
dell 'estensione del l 'e le t torato, ma, facendolo, 
commise un gravissimo errore. 

Egli - e voglio dichiararlo non a suo di-
scarico, ma per ristabilire la ver i tà dei f a t t i , 
che ta lvol ta fu a l t e ra t a - egli non aveva nè 
cospirato, nè in t r iga to per d iven ta re presi-
dente del Consiglio ed aveva adempiu to ad 
un suo dovere politico acce t t ando di es-
serlo. (Interruzione del deputato Sonnino). 

Onorevole Sonnino, un po ' di s tor ia la 
conosco, perchè t ra le qu in t e ci v ivo pa-
recchio! (Commenti). 

Ma l 'onorevole Luzza t t i non ebbe co-
scienza del f a t t o che, i nd ipenden temen te da 
ogni colpa sua e dei suoi colleghi, il suo 
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Gabine t to era per ragioni pa r l amenta r i 
molto debole. 

Ora, i g rand i problemi non hanno mai 
ra f forza to un Ministero debole. Esso è ne-
cessar iamente cost re t to a rimpicciolirne la 
soluzione perchè non riesca sproporz ionata 
alla forza , di cui può disporre per assicurarne 
i l ' t r ionfo : ma in ta l modo si de te rmina una 
inevitabi le contraddizione f ra ie aspet ta-
t ive f a t t e sorgere nel Paese, fra il pro-
g r a m m a messo innanzi e i e concrete dispo-
sizioni di legge, e s i f fa t ta contraddiz ione fi-
nisce con lo s t rozzare il Ministero. 

Dopo un pomposo annuncio l 'onorevole 
Luzza t t i finì col presentare u n a soluzione del 
problema, che per mio conto dichiarai di 
r.on approvare . I n f a t t i l 'estensione dell 'elet-
t o r a t o si po teva proporre un anno prima o 
un anno dopo... (Internazione del deputato 
Eugenio Valli). 

Onorevole Valli, voleva dire qualche cosa? 
Chieda pure la parola per f a t t o personale. 

Dunque , l 'estensione del l ' e le t tora to si po-
teva proporre un anno pr ima o u n anno 
dopo, perchè un breve r i t a rdo non avrebbe 
avu to influenza sensibile per il paese; ma , 
una vol ta messo innanzi , il p roblema richie-
deva una soluzione, che per gran t empo 
potesse considerarsi defini t iva. 

Invece il p roge t to Luzza t t i avrebbe 
crea to non un milione e mezzo di elettori, 
come la relazione ministeriale dava a cre-
dere, ma appena qualche decina di migliaia 
o forse so l tanto qualche migliaio, perchè 
f ra gli uomini di età m a t u r a ben pochi si 
sarebbero indot t i a presentars i al l 'esame e, 
f r a questi , pochissimi avrebbero p o t u t o one-
s t amen te superarlo. 

Ed infine la Commissione, che esaminava 
quel disegno di legge, ben a ragione ri-
t enne che non fosse conveniente il p rema-
turo e s a u t o r a m e l o della Camera, che dalla 
sollecita sua approvazione sarebbe derivato. 

Queste ragioni, onorevole Bonomi,~e non 
il t imore ohe si recasse pregiudizio ad un 
de te rmina to indirizzo politico, hanno deter-
mina to la mia schiet ta , recisa, cosciente op-
posizione alla r i forma elet torale dell 'ono-
revole Luzzat t i . 

La legge del 1882 - me lo consenta l 'ono-
revole Lacava - a p p u n t o perchè aveva avu-
to il t o r to (dirò poi le a t t enuan t i ) di legare 
le sorti dello svolgimento del l 'e le t torato al-
l ' incer ta e difficile esecuzione della legge 
sull ' is truzione obbl igator ia , diede luogo in 
p ra t ica a quelle deficenze e a quelle incon-
gruenze, che parecchi oratori avevano pre-

sagito nel corso della sua memorabi le di-
scussione. 

I n f a t t i quella r i forma elet torale ha de-
t e rmina to u n a condizione di privilegio per 
le giovani generazioni in confronto della 
pa r t e anziana della popolazione ed una con-
dizione di infer ior i tà per i c i t tadini sparsi 
nelle campagne in confronto di quelli ad-
densat i nelle c i t tà . 

Si sono così verificate t u t t e quelle con-
seguenze dannose al progresso delle plebi 
rural i del M; zzogiorno, che con eloquente 
parola fu rono deplora te dagli onorevoli De 
Nava , Bonomi , Ohimirri e Tommaso Mosca. 

I l f a t t o a me fu reso evidente da una 
s tat is t ica, che l 'illustre mio amico senatore 
Emil io F a i n a ha compi la ta e che spero 
voglia presto pubbl icare , dalla quale ri-
sol ta che nel Mezzogiorno la percentua le 
degli ana l fabe t i t r a i giovani di leva è più 
che doppia per quelli appa r t enen t i alla po-
polazione rurale in confr n to cogli a l t r i ! 

Però la speciosa teorica d ' una capaci tà , 
la quale non si fondava sopra u n a severa 
e d i re t ta presunzione, ma so l tan to sopra 
una mera vaghiss ima possibilità, aveva per-
messo al legislatore del 1882 di evi tare un 
m u t a m e n t o precipitoso nel l 'e le t tora to , che 
(come con a l ta coscienza polit ica scrisse 
Zanardelli) met tesse in cimento le sorti della 
l ibe r tà . 

Nel disegnare la estensione dell 'elet to-
ra to era saviezza non porre completa-
men te da p a r t e la legge del 1832: b sognava 
riconoscere che, quando l ' istruzione obbli-
gator ia , t r amutandos i da s t a to di d i r i t to 
in s t a t o di f a t t o , giungerà ad ot tenere gene-
rale diffusione, il requisito a d o t t a t o dalla 
legge del 1832 come criterio pr incipale pe r 
la concessione del suffragio sarà uno dei più 
larghi , che siano ammessi nelle legislazioni 
moderne, e per logica conseguenza non si 
verif icheranno allora gli inconvenient i sin 
qui dovut i alla m a n c a t a esecuzione della 
legge scolastica. 

D ' a l t r a par te , come ben disse l 'onore-
vole presidente del Consiglio nel suo di-
scorso di ieri l 'al tro, non conveniva a f f a t t o 
che il legislator , abrogando il requisi to 
della capac i tà scolastica s tabi l i to dalla legge 
del 1882, lasciasse supporre i l languidi ta la 
sua coscienza della urgente necessità di de-
bellare l ' ana l fabe t i smo e facesse venir meno 
l ' impulso che, fino a un certo pun to , è da to 
dalia vigente legge elet torale alla diffusione 
dell ' istruzione e lementare . 

Perciò era ragionevole lasciare i n t a t t a la 
base della r i forma elettorale del 1882 ed 
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adot ta re provvedimenti di ordine transi-
torio, i quali, r iparando alle manifeste sue 
incongruenze e deficienze, soddisfacessero 
alle impellenti necessità dell'ora presente. 

Tu t to questo ha in tu i to l 'onorevole Gio-
litti, che, come ben disse l 'onorevole Chi-
mirri nel suo poderoso, ( loquente.discorso, 
seppe anche cogliere il momento per far 
votare dalla Camera alla quasi unanimi tà 
una important issima riforma politica. E 
l 'onorevole presidente del Consiglio lo intuì , 
contro l 'opinione pubblica, la quale, pei go- ' 
vernant i , mentre è sempre un prezioso con-
trollo, è spesso anche una guida assai peri-
colosa. 

Egli ha dimostrato una volta di più di 
possedere l 'arte della politica, la quale a ra-
gione fu definita l 'ar te di vedere... (Vivaci 
commenti all' estrema sinistra) ...ed ha otte-
nuto - piaccia o non piaccia a qualcuno, 
che mi ha interrot to - quel generale con-
senso anche per la fiducia che egli ispira 
nel paese, fiducia la quale in politica vale 
quello che in commercio rappresenta la 
pronta cassa. E di siffatta sua intuizione e 
di s i f f a t t a consenso, che l'onorevole Giolitti 
ha saputo creare intorno alla legge, il Paese 
deve essergli grato, perchè il Par lamento 
è messo in condizione di serenamente e 
spontaneamente riconoscere per equità ciò 
che al t r imenti sarebbe stato costretto, in 
progresso di tempo, di concedere alla forza. 

I suaccennati provvedimenti t ransi tor i 
non hanno, ormai, più bisogno di alcuna 
mia giustificazione. Mi limito quindi a rile-
vare che l 'onorevole Bonomi a torto affer-
mava doversi ammet te re all 'elettorato an-
che coloro i quali,' superata l 'e tà di ven-
tun ' ann i e non ancora quella di t renta , 
non hanno sodisfat to all 'obbligo dell 'istru-
zione elementare, perchè siffatta deficienza 
non è imputabile a colpa loro. Ma, onore-
vole Bonomi, qui non si t r a t t a di respon-
sabilità, nè è il caso di assolvere per man-
cata reità. La questione è t u t t a diversa. 

L 'e le t torato ha da esser concesso o ne-
gato secondo che si creda sussistere o non 
sussistere il discernimento occorrente al suo 
esercizio. Ora r ispetto a quei cit tadini una 
simile presunzione manca, e con ciò vien 
meno la convenienza di dare loro il voto, 
convenienza, che è l 'unico criterio, da cui 
il legislatore debba farsi guidare in argo-
mento. 

Yengo alla procedura. La frequenza del 
successo e dell ' impunità dei brogli e delle 
violenze reclama urgente rimedio. Io ho 
pur scritto quello che è s ta to , in migliore 

forma, det to da parecchi oratori, cioè che il 
rimedio radicale starebbe nel progresso del-
l' educazione civile, nel r i temprarsi del ca-
ra t te re nazionale, nel miglioramento dei 
costumi politici. 

Ma possiamo rassegnarci ad a t tendere 
che da ciò soltanto venga il r i sanamento 
della funzione elet torale? 

Cadremmo in un circolo vizioso, perchè 
la frequenza degli abusi, che sono agevo-
lati dalle deficienze della legge at tuale, an-
drebbe f r a t t a n t o peggioranio i costumi 
politici II broglio e la violenza hanno una 
terribile progressione geometrica: sono come 
una pianta velenosa, che met te sempre nuo-
ve radici e dissecca ogni vi ta intorno a sè. 

Se per tan to non è ragionevole a t ten-
dere rimedio soltanto dal miglioramento dei 
costumi ed è urgente provvedere alla rifor-
ma delle disposizioni legislative, bisogna 
però acconciare l'ideale al reale e non ten-
tare pel paese, come diceva Jefferson, mag-
gior bene di-quello che esso possa comportare. 

Sarebbe, cioè, assurdo voler contrapporre 
provvidenze a t u t t e le possibili frodi, a t u t t i 
i possibili brogli, perchè, se si risolvesse o 
meglio se fosse possibile risolvere un simile 
problema, l 'effetto sarebbe di rendere i con-
gegni della procedura inintelligibili ai mi-
lioni di cittadini che pur devono valersene, 
di distogliere una grande quant i tà di elet-
tori dal l 'andare alle urne, di rendere fatal-
mente nulla una quant i tà grandissima di 
operazioni compiute nella maggior buona 
fede. 

Le critiche mosse alle proposte dalla 
Commissione concordate col Governo sono 
s ta te molte, delle quali la magg'or par te 
tono t radot te in emendamenti , altre non 
sono accompagnate da controproposte. L'au-
tor i tà di queste ultime, torna per verità, la 

i più imbarazzante per chi deve combat ter le . 
Quanto alle prime, dirò che, avendo a t -

| t en tamente ascoltato l 'indicazione dei di-
versi congegni suggeriti dai colleghi, ho con 
rammarico constatato che essi corrispon-
dono a stadi di elaborazione oramai sor-
passati dalla Commissione. Essi rappre-
sentano, cioè, soluzioni che anche a noi, 
per una ragione o per l 'altra, avevano ar-

| riso, ma che una discussione pondera ta ci 
ha dimostrato gravidi di maggiori incon-

; venienti in confronto delle proposte, che 
i abbiamo avuto l 'onore di presentare. 

Onorevoli colleghi, noi eravamo diciotto^ 
venut i da parti diverse della Camera, con 
indirizzi intel let tual i diversi, e nessuno di 
noi aveva preconcetti da far trionfare, nè 
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a m o r proprio da preservare. Di una sola 
cosa t u t t i ci p reoccupavamo: di cooperare 
ad assicurare al paese la miglior legge elet-
torale possibile. (Benissimo!) 

Discutemmo per giorni interi ed a r c h e 
a d is tanza di tempo, e le nostre conclusioni 
fu rono sempre prese ad unan imi t à . Non 
avendo nessun secondo fine e po r t ando 
nelle deliberazioni so l tanto quel proposi to 
obbie t t ivo , c red iamo d'essere giunt i a pre-
sentare proposte non già esenti da obbie-
zioni, poiché la perfezione in simile mate r ia 
è add i r i t t u r a una utopia , ma che offrano 
minori inconvenient i di al tre . 

Ciò di t t o in linea generale, eredo che in 
ques ta sede di discussione io debba aste-
nermi dal l ' i l lus t rare t u t t i i singoli pun t i 
della procedura e l imitarmi , cost re t tovi 
da l l ' au to r i t à dei molti ora tor i che se ne 
occuparono, a i n t r a t t ene r la Camera i ntorno 
al metodo a d o t t a t o dalla Commissione per 
la espressione del voto. 

L 'ana l fabe t i smo, come la relazione della 
Commissione si è s forzata di d imos t ra re e 
la maggior par te degli orator i hanno rico-
nosciuto, non è d i r imente di quel discerni-
mento, su cui si f o n d a la concessione del 
dir i t to elettorale, ma cost i tuisce una diffi-
coltà grandissima per il legislatore, il quale 
non può nel cercar di assicurare la l ibertà 
e la segretezza del voto fare assegnamento 
sullo s t rumen to più efficace quale è la 
scienza del leggere e dello scrivere. 

Orbene il metodo di votazione a d o t t a t o 
dal Governo per superare quella difficoltà 
era impern ia to sulla sch da ufficiale. Io non 
do gran peso a t a l u n e obiezioni, che non 
sono sostanziali , ma da cui si potrebbe però 
t r a r r e non poco eifet to nella discussione. 

Alludo agli inconvenient i della indica-
zione del cand ida to prefe ito mediante la 
apposizione di un t imbro ed alla compli-
ca ta p iegatura della scheda. Quan to alla 
pr ima obiezione,.la maggior pa r t e degli elet 
tori , specialmente quelli analfabeti , non « 
hanno per certo mai visto adopera re un 
t imbro e quindi occorrerebbe uno speciale 
magis tero per insegnar loro ad iuumidire 1 

il t imbro sul cuscinet to e poi bene appli-
carlo nel debi to pun to . Le difficoltà sono 
ta l i che in Belgio due volte la legge ado t tò 
il s is tema della t i m b r a t u r a e due volte 
d o v e t t e sost i tuirvi 1' anner imento con la 
ma t i t a . Mi son divei t i to a leggere le nu-
merose circolari dei ministri del l ' in terno del 
Belgio sul modo da tenere nel ' imbevered ' in-
chiost ro il cuscinet to e sulle q-ualità preferi-
bili di quello. Argomento questo di g rande 

impor tanza , perchè comprendete , onorevoli 
i colleghi, che, se si appone il t imbro ado-
! pecando molto inchiostro od inchiostro gras-
| so, la p iega tura della scheda ha per e f f i t t o 

che la t i m b r a t u r a apposta accanto al nome 
del cand ida to preferito si r iproduce accanto 
a quello d 'un altro cand ida to e via dicendo. 

I l s is tema di p iega tu ra della s c h e d a pro-
posto dal Ministero ha da to luogo alle più 
ragionevoli critiche, ma non è essenziale pel 
s is tema della scheda ufficiale. 

I n f a t t i , quando avevo l 'onore d'essere re-
la tore del pr imo disegno di legge, proposto 
dal l 'onorevole Giolit t i , per la r i fo rma della 
procedura elet torale, congegnai una scheda 
met tendo insieme il meglio del modello 
belga e quello che v 'è di più prat ico nella 
scheda inglese. E riuscii ad evi tare ogni 
i n e nveniente di p iegatura : perchè imma-
ginai di collocare le caselle con lo spazio 
circolare da anner i re anziché, ad una deile 
es t remi tà della scheda, sulla sua linea ver-
ticale mediana cosicché, piegata in q u a t t r o 
la scheda, senza bisogno di bus ta , d ' ingom-
m a t u r a o d 'a l t ro , restasse assicurato il se-
greto del voto. 

Ma, prescindendo da queste obiezioni, le 
quali sarebbero bensì gravi, ma potrebbero 
essere fac i lmente rimosse, ve ne sono al tre 
che hanno pr ima conver t i to me (perchè io 
sono un conver t i to dal la scheda alla busta) 
e gli altri diciassette miei onorevoli colle-
ghi, che per f o r t u n a nostra e s o p r a t t u t t o per 
f o r t una del paese non avevamo da reggere 
lo S ta to e da provvedere all'impr< sa di Tri« 
poli; e poi, quando potè dedicarvi un p o ' d i 
t empo, hanno conver t i to anche l 'onorevole 
Giolitti . La sua conversione è s t a t a mol to 
semplice, senza nessun incidente d ram-
mat ico . 

E lo creda l 'onorevole Graziadei, il quale 
mi guarda con un sorriso che non saprei 
in te rpre ta re . . . {Ilarità). 

G R A Z I A D E I . L 'onorevole Giolit t i è s ta 
to conver t i to fino ad un certo p u n t o ! 

B E R T O L T N I , relatore. Non m e t t a in 
dubbio la conversione dell 'onorevole Gio-

< l i t t i . Sappia , onorevole Graziadei, che quan-
do gli fu f a t t o presente, non solo da me, 
ma anche dal presidente della Commissione, 
a nome di t u t t i i nd i s t in t amen te i suoi mem-
bri, l ' imbarazzo gravissimo nostro nel non 
t rovar modo di ovviare agli inconvenien t i 
sostanziali delia scheda ministeriale, e gli f u 
comunica ta la u n a n i m e nos t ra propensione 
ad a d o t t a r e il sistema della busta , l 'onore-
vole presidente del Consiglio ci con fo r tò ad 
in t rodur lo nel disegno di legge. 
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Sicché, onorevole Graziadei, se a lei può 
far piacere di considerare elie non sia sin-
cera la dichiarazione dell'onorevole Gio-
litti... 

GRAZIADEI. Non ho detto questo! Dico 
che l'onorevole Giolitti, in piena Camera, 
ha detto diversamente da quel che dice lei 
adesso. 

B E B T O L I N I , relatore. L'onorevole Gio-
litti è presente ed io non parlo per telefono. 
{Ilarità — Commenti). 

Manteniamoci in un campo serenamente 
obiettivo: la questione è troppo grave per 
turbare la discussione con quisquilie. 

Orbene, le ragioni, che hanno convertito 
l'onorevole Giolitti ed i diciotto membri 
della Commissione, sono tre. In primo luogo, 
col sistema della scheda ufficiale è indispen-
sabile la candidatura rigidamente ufficiale. 
I l che importa che, a conti fa t t i e rifatt i , 
non meno di dieci o undici giorni prima di 
quello stabilito per la elezione debba essere 
chiuso il periodo della presentazione delle 
candidature e che siano nulli i voti, che ve-
nissero poi dati ad altri. 

Per tal modo la scelta dei candidati ri-
marrebbe interdetta precisamente in quel-
l 'ultimo periodo, in cui lo svolgimento della 
situazione elettorale sarebbe naturalmente 
più proficuo ed attivo. 

Nei primi giorni sono per lo più i co-
mitati , le camarille, che si preoccupano 
dell'elezione, mentre ancora non se ne in-
teressa la massa elettorale. Essi riuscireb-
bero così ad imporre a questa le loro de-
terminazioni, a farla sottostare ai loro in-
trighi, perchè essa, quando comincerebbe ad 
interessarsi dell'elezione, troverebbe già ir-
revocabilmente prestabiliti i termini della 
lotta e non le resterebbe che piegare il 
capo a ciò che comitati irresponsabili, au-
toctoni avessero per suo conto determinato. 

Ora, onorevoli colleghi, ciò è molto gra-
ve e l'onorevole presidente del Consiglio ha 
opportunamente accennato ierlaltro a vari 
casi che ben potrebbero verificarsi. 

Spesso infat t i è avvenuto che nei pri-
mi giorni del periodo elettorale fossero pro-
poste due o tre candidature, ma nessuna 
in condizioni tali da aver sicuro il trionfo, 
che la lot ta andasse diventando accanita 
anche per ragioni di antagonismi campana-
listi sì da persuadere il corpo elettorale che 
non meritasse fiducia alcuna di quelle can-
didature e che soltanto all 'ultimo ne fosse 
proposta una gradita alla grandissima mag-
gioranza e tale da poter sopire le rivalità già 
in conflitto. 

\m 

Una simile provvida soluzione sarebbe 
resa impossibile dal rigido sistema delle can-
didature ufficiali. 

Ed a quanti ricatti questo non darebbe 
largo adito! Lo dico con matura convinzione, 
perchè, parecchi anni or sono, allorché avevo 
ancora molte illusioni su certi concetti dot-
trinali, mossi invito all'onorevole Giolitti di 
studiare l'adozione del sistema delle candida-
ture ufficiali. L'onorevole Giolitti r ibat tè 
allora le mie argomentazioni e ricordo (come 
gli a t t i parlamentari attestano) che la prin-
cipale obbiezione contrappostami da lui fu 
la grande probabilità dei ricatti ai quali 
avrebbero dato luogo le candidature uffi-
ciali. Ed è effett ivamente vero che, quando 
anche chi non abbia seria base riuscisse a far 
presentare la propria candidatura, questa, 
solo perchè rivestita di carattere ufficiale, 
finirebbe col produrre una certa dispersione 
di voti. Or bene, quale comitato elettorale, per 
non dir quale candidato, resisterebbe alla 
tentazione di ottenere col sacrifìcio di qual-
che centinaio di lire il ritiro di quella can-
didatura? 

Nè basta. Vogliate considerare un altro 
caso. 

Può avvenire che in un collegio vi fosse 
Tizio, il quale ha grande probabilità di 
raccogliere un notevole numero di voti, ma 
non vuole o non può fare il deputato. Eb-
bene, ciononostante conelude un losco ac-
cordo con un Caio, il quale con poca base 
aspira ad esserlo : egli presenta la sua can-
didatura, perchè la presentazione della sua 
candidatura, in aggiunta a quella di Caio, 
distoglie Sempronio dal porre la propria, 
dacché il campo è talmente preoccupato 
da quei due che egli non avrebbe alcuna 
probabili tà di riuscita. Ma, quando è tra-
scorso il termine utile per la presentazione 
delle candidature e quindi Sempronio non 
può più porre la propria, Tizio si ritira e 
Caio resta senza contrasti il vincitore. 

Quando era relatore del disegno di legge 
del 1909, a cui l 'onorevole Luzzatti avea 
recato fra altri notevoli emendamenti an-
che quello relativo alla candidatura ufficiale, 
dovetti preoccuparmi dell 'eventualità del de-
cesso di uno dei candidati. E conformandomi 
alla pratica inglese, ma adot tando la for-
mula della legge elettorale del Lussemburgo, 
proposi che in tal caso dovesse essere rin-
via ta l'elezione di quindici giorni. 

Tale disposizione fu riprodotta nel pre-
sente disegno di legge, ma nella Commis-
sione parecchi colleghila giudicarono di così 
sinistro augurio da non volerla approvare. 
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fu qualcuno che la disse perfino peri-
>sa, giacché poteva indirettamente pro-
ir l 'at tenuante della passione politica a 

attentasse alla vita di un candidato. 
mmenti). 
3d un altro commissario obbiettò che 
zidetta prescrizione del rinvio dell'ele-
le avrebbe potuto indurre i fautori di 
, candidatura senza probabilità di suc-
ÌO immediato, ma con speranza di suc-
so se la lotta potesse prolungarsi, alla 
dola presentazione di un candidato, del 
ile potesse ritenersi sicuro il decesso nella 
¡imana antecedente la domenica fissata 

l'elezione. (Commenti — Interruzioni) 
Questa ipotesi è certamente macabra. Ma 
verità è che la candidatura rigidamente 
ciale dà luogo ad inconvenienti gravis-
i, perchè sopprime la libertà di scelta 
corpo elettorale nel momento, in cui 

3 ne avrebbe maggior bisogno, apre largo 
to a ricatti ed a turpi intrighi e presenta 
ìcoltà quasi insuperabili rispetto al modo 
Liseiplinarla. Né la Commissione del 1909, 
quella, in cui nome parlo, poterono giun-
e ad un accordo sulle disposizioni intese 
irevenire, che gli elettori firmino ad un 
ipo due candidature diverse, e che ad 
ì candidatura venga accaparrato tal nu-
ro di firme da compromettere addiri t tura 
segretezza del voto e convertire in una 
sa la elezione. 
In secondo luogo è da considerare una 
vissima difficoltà di carattere tecnico, 
scheda proposta dal Ministero porta nove 
Ldidati e già son troppi, perchè all'uopo 
a deve avere dimensioni abbastanza in-
nbranti e lo spazio assegnato ad ogni 
ididato non può non essere ristretto. Ma, 
indo vi fosse un numero di candidati su-
•iore a nove, l'elezione dovrebbe essere 
viata, perchè il Ministero non potrebbe 
ìventivamente distribuire in tut t i i col-
i anche schede, le quali contenessero spazi 
•dieci, quindici e più candidati, e dovreb-

allorchè (chiuso il periodo per la pre-
fazione delle candidature) gli fosse par-
ipato che queste in un collegio sono più 
nove, inviare le schede, che avesse in 

erva, adatte per un maggior numero di 
ididati. A conti fatti, calcolato il tempo 
sessario per la spedizione di tali schede 
uindi per la stampa sovra di esse del nome 

candidati, l'elezione non potrebbe più 
er luogo nella domenica prestabilita. 
Ora, è evidente che la necessità di tale 
vio in molti casi spingerebbe alla artifi 
sa creazione di candidature in numero 

anche di parecchio superiore a nove; il che, 
non potendosi richiedere per la presenta-
zione di una candidatura più di qualche cen-
tinaio di firme, non sarebbe gran fat to dif-
ficile poiché il numero degli elettori sarà in 
media per collegio superiore a sedicimila ed 
in taluni supererà i ventimila. 

Infine la scheda ufficiale presenta gran-" 
dissima probabilità di equivoci e di errori 
nella espressione del voto. 

Io scrissi essere indispensabile, affinchè 
possa votare l 'analfabeta, il quale non pos-
siede lo strumento per esprimere diretta-
mente il proprio giudizio, che egli sia istrutto 
da qualche persona di sua fiducia sul modo, 
in cui debba procedere per dare il proprio 
suffragio effettivamente al candidato che 
vuole prescegliere. Ma non ci si può rasse-
gnare alia probabilità che, volendo attenersi 
alle istruzioni ricevute, egli sia vittima di 
un equivoco. 

Ad evitar ciò parecchi colleghi hanno 
fa t to svariate proposte. 

Si è, per esempio, affermata l 'opportu-
nità di sostituire al nome e cognome del 
candidato la fotografia: ma su questa, an-
che perchè non certo tut t i gli elettori co-
noscono di vista il candidato, non SL può 
fare sicuro, esclusivo assegnamento. Ne sia 
prova che da uno dei tanti inventori io ri-
cevetti la proposta d'un elaborato sistema 
di elezione fondato appunto sulla foto-
grafia. Ebbene, il modello di scheda trasmes-
somi eccolo qui! Ma guardate, onorevoli 
colleghi, il comico caso che, essendovi pro-
posto a deputato l'onorevole Sonnino, il ri-
t ra t to è invece quello dell'onorevole Gio-
litti! (Si ride). Comprendete pertanto che, 
se anche da parte degli inventori sono pos-
sibili gli equivoci, tanto più dalle male arti 
dei frodatori elettorali sarebbero resi fre-
quenti. 

TJna voce. Pare che l'abbia fat to appo-
sta. 

BEETOLINI , relatore. No, non è fat to 
apposta: la lettera di quel brav'uomo è 
tale da convincere della sua perfetta buona 
fede. 

E stato anche proposto di contrassegna-
re i vari spazi della scheda con colori di-
versi, a seconda dei candidati. Ma, oltre il 
daltonismo, sono frequenti i difetti educa-
tivi che producono le così dette discroma-
topsie. È poi quasi insuperabile la difficoltà 
di trovare, quando i candidati siano parec-
chi, il numero occorrente di colori ben di-
stinti l'uno dall'altro. Infine, non sarebbero 
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lievi gli inconvenienti della complicata fab-
bricazione delle schede. 

Del resto contro tutt i i sistemi, i quali 
si fondano sull'essere diversamente contras-
segnate sulla scheda le varie candidature 
e richiedono che al momento di votare l'e-
lettore con sicurezza ricordi il contrassegno 
del candidato da lui preferito, sta la pro-
babilità che con sottili artifìci, frodi, sug-
gerimenti sussurrati all 'ultima ora, l 'analfa-
beta sia ingannato od almeno così pertur-
bato e posto in tale stato di confusione da 
più non sapere se il candidato, per cui vor-
rebbe votare, sia il terzo piuttosto che il 
quinto od il quarto, l 'azzurro piuttosto 
che il verde. Il suo voto sarebbe in mol-
tissimi casi del tut to aleatorio. E ciò è tanto 
vero che l 'onorevole De Nava, nel suo pre-
gevole discorso, pure esprimendo la propen-
sione sua*per la scheda ministeriale, dichia-
rava di non trovare altro rimedio contro 
tale gravissimo inconveniente se non quello, 
che il presidente, di volta in volta, avesse 
da istruire ogni elettore sul contrassegno 
dei singoli candidati : ma si comprende che, 
se il presidente dovesse dare una simile 
istruzione ad ogni elettore, non ottocento, 
ma forse nemmeno due o trecento potreb-
bero essere gli iscritti per ogni sezione, af-
finchè le operazioni elettorali avessero ter-
mine, come ragionevolmente si vuole, entro 
la sera stessa del giorno dell'elezione. (Com-
menti) . 

Per queste varie ragioni la Commissione 
fu costretta a non accettare la scheda mi-
nisteriale. D'altra parte, per le ragioni espo-
ste nella relazione, essa si persuase che bi-
sognava mettere da banda sia il sistema 
greco delle palle e quelli affini delle marche, 
targhette ecc., sia il sistema della votazione 
meccanica. Al quale proposito, trovandomi 
concorde con le opinioni manifestate nei 
loro notevoli discorsi dagli onorevoli Meda 
e Degli Occhi, sono invece dispiacente di 
non poter consentire nell 'avviso espresso 
con così calda parola dall 'onorevole Turati 
e dall'onorevole Graziadei. 

L'onorevole Turati ha detto ch'egli si 
sentiva tanto sicuro della macchina da vo-
tare Trespioli, che avrebbe comprate azioni 
della istituenda società. 

Onorevole Turati, non lo faccia ; creda 
a me che la sua adozione è molto lontana, 
forse avverrà non prima che il socialismo 
abbia abolito la proprietà privata (.Interru-
zioni — Commenti,p e quel giorno le azioni 
della società della macchina per votare 
non avrebbero più valore. {Commenti). 

! I l sistema meccanico presenta già gravis-
simi inconvenienti. Bisognerebbe istituire 
degli ispettori i quali nell 'imminenza del-
l 'elezione dovrebbero recarsi in ogni co-
mune a verificare se le macchine delle va-
rie sezioni funzionino in modo regolare. 

Ma, pur ciò fatto, se durante la votazione 
gli elettori dichiarassero che la macchina 
non funziona, asserendo magari il falso, il 
presidente dovrebbe sospendere la vota-
zione per verificare la denuncia e non po-
trebbe farlo senza l'assistenza di un perito. 
M a v 'ha di peggio, ed è che i guasti sono 
assai probabili. Ne abbiamo avuto la prova 
proprio in questi giorni; perchè ierlaltro 
ad un certo punto il votometro, di cui l'ono-
revole Turati avea raccomandato l'adozione, 
non funzionò più. 

E volendo spiegare l 'inconveniente, l'in--
ventore, a proprio conforto, scrisse alla 
segreteria della Camera: « Non è guasto 
attribuibile alla debolezza o imperfezione 
del votometro ma al fatto di essere stato la-
sciato in balìa di chi non lo conosceva: vari 
deputat i . . . usarono la violenza per votare ». 
(Siride). 

Ora, onorevoli colleghi, se alcuni depu-
t a t i , nello sperimentare innocentemente la 
macchina, furono causa che essa non fun-
zionasse più, dacché, votandosi per un can-
didato, essa numerava il voto anche per 
gli altri (Commenti — Si ride), domando 
io come mai il legislatore, pur avendo vi-
vissima quella fede nel progresso della mec-
canica che animava il discorso dell'onorevole 
Graziadei, potrebbe fondare un ordinamento 
così vi tale e delicato, qual'è quello diretto 
a stabilire la espressione della volontà elet-
torale del paese, sulla illusoria fiducia del 
regolare funzionamento dei votometr i ! 

Ma poi, Onorevoli Turati, contro tutti i 
sistemi ¡^semplicisti, tanto contro quello 
greco, quanto contro quello meccanico, sta 
una obbiezione che la Commissione ritenne 
pregiudiziale; ed è che, qualunque fossero 
le irregolarità e le frodi avvenute durante 
la votazione od anche al momento, in cui 
se ne è constatato il risultato, nulla rimar- -
rebbe per ricostruire il procedimento delle 
operazioni elettorali e farne un giudizio ba-
sato su documenti. 

Non accettata la scheda ufficiale, messi da 
barida i sistemi semplicisti poiché in simile 
materia ormai non c'è più da far invenzioni, 
non restava alla Commissione che, ricor-
rendo all'esperienza legislativa di altri paesi, 
adottare il sistema della busta ufficiale, il 
q u a l e , introdotto in Germania dalla legge 
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dell 'aprile 1903, non vi ha mai dato luogo ad 
alcun inconveniente e fu proposto anche in 
Francia.. . 

TJna voce da sinistra. Non ci sono ana l -
fabet i ! 

B E R T O L I N I , relatore. Dirò in appresso 
del l 'adat tamento del sistema agli analfabet i . 
In Francia presentemente non si adopra nè bu-
sta, nè scheda ufficiale. L'elet tore porta dal 
di fuori una scheda già preparata e la conse-
gna di re t tamente al presidente: in tal modo 
la libertà e la segretezza del voto restano so-
stanzialmente compromesse. Ma, poiché ciò è 
universalmente riconosciuto, vari disegni di 
legge furono presenta t i sullo scorcio di cia-
cuna delle ultime Legislature per rimediar-
vi. Senonehè quei progett i riuscirono ad 
essere approvat i da uno solo, mai da en-
t r ambi i rami del Par lamento per la ra-
gione non confessata che il part i to repub-
blicano teme di rinunciare al controllo dei 
suffragi oggi abusivamente esercitato su 
larghissima scala grazie all ' imperfett issima 
procedura elettorale. 

Però, se per questo motivo una Camera ha 
con alterna vicenda modificato qualche par» 
ticolare del progetto s ta to approvato dal-
l 'a l t ra , la modalità sostanziale della riforma 
ossia l ' introduzione, proposta in tu t t i i pro-
getti, del sistema tedesco della busta uffi-
ciale non fu mai emendato e si t rova cal-
damente raccomandato nelle varie relazioni 
de t ta te dai più illustri parlamentari f r an -
cesi. 

Ora la busta ufficiale, se non è scevra di 
inconvenienti (perchè, come ho già d e t t o , 
bisogna in questa materia umilmente ras-
segnarsi a ciò che presenta inconvenienti 
minori) offre due grandi vantaggi. Anzi tut to 
quello di non richiedere le candida ture 
r igidamente ufficiali. 

È infa t t i ammessa nel testo da noi proposto 
la dichiarazione della candidatura , ma può 
essere eletto anche colui, pel quale non sia 
s t a t a presentata la candidatura. La di-
chiarazione facol ta t iva di candidatura dà 
però il dir i t to di designare rappresentant i 
presso gli uffici delle sezioni e presso 1' uf-
ficio centrale, e questa è così grande garan -
zia, che senza dubbio quasi t u t t i i candi-
dati , per profit tarne, faranno la presenta-
zione di candidatura , e questa mancherà 
sol tanto nel caso eccezionale, in cui nel 
venerdì o nel sabato precedenti al giorno 
dell'elezione sorga la candidatura di chi go-
da il favore della maggior par te del corpo 
elettorale Per costui 'sarebbe anche prati-
camente superflua la garanzia offerta dalla 

presenza dei suoi rappresentant i presso gli 
uffici elettorali. 

I n secondo luogo, la bus ta ufficiale ri-
chiede dall 'elettore la più semplice opera-
zione possibile. Ora ci dobbiamo render 
conto di una cosa ed è che chi si trova in 
ef fe t t iva condizione di inferiorità è l'elet-
tore e part icolarmente quello analfabeta. Il 
legislatore deve per tanto sforzarsi di age-
volargli nel miglior modo la espressione del 
voto. A questa sostanziale esigenza sodisfa 
il modo di votazione da noi proposto per-
chè l ' introduzione della scheda nella b u s t a -
e si noti che può esser f a t t a per qualsiasi 
verso - è un at to che ogni elettore anal-
fabe ta , se non l 'ha compiuto, per lo meno 
lo ha visto compiere da altri, perchè in nulla 
diversifica dalla introduzione di una le t tera 
ordinaria nella relativa busta. 

Unica precauzione, che l 'elettore deve 
avere, si è di non piegare la scheda. Ora ben 
potrebbe il presidente avvert imelo, senza che 
ciò avesse da por tare complicazione o perdita 
di tempo, allorché gli consegna la busta. Ma 
d 'a l t ra parte suggestione vera a piegare la 
scheda non c'è, perchè, invece di re t tango-
lare, essa è ora proposta perfe t tamente qua-
drata , perchè è più piccola della busta, per-
chè, porta il nome ed il cognome del can-
didato s t ampa t i sulle due faccie. Pe r t an to 
la tentazione a piegare è assai scarsa, t an to 
più che da qualunque parte la scheda fosse 
piegata, resterebbe sempre visibile sul lato 
esterno lo s tampato e in genere vien fa t to 
di piegare un foglio per nascondere ciò che 
vi sia scritto od impresso. 

Col sistema della busta non si domanda 
che l 'elettore faccia uso di alcuna abilità 
speciale, come avverrebbe se dovesse ado-
prare o t imbro od inchiostro od anche ma-
t i ta . In t rodot ta la scheda nella busta, egli 
non ha che da inumidirne un lembo, il quale 
è completamente ingommato per modo che, 
anche se l ' inumidimento sia imperfet to, la 
busta resta ugualmente chiusa. Del resto, se 
l 'elettore presentasse la busta non chiusa, il 
presidente lo r imanderebbe a chiuderla e, 
se la presentasse comunque deteriorata, 
dovrebbe consegnargliene un 'a l t ra affinchè 
potesse r innovare in modo valido l'espres-
sione del voto. 

Ma, onorevoli colleghi (e qui prego la 
Camera di volermi prestare attenzione per-
chè entro nel vivo del dibatti to) la Commis-
sione si è resa maturamente conto di t u t t e 
le obiezioni che sono state sollevato da vari 
ora tor i (Segni di assenso del deputato Or-
lando Vittorio Emanuele), e vedo con g rande 
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, piacere l'onorevole mio amico Orlando, che i 
così valorosamente cooperò ai lavori della 
Commissione, farne esplicita testimonianza. 

La Commissione anzitutto dovette preoc-
cuparsi di una obiezione, che in Germania 
non era stata fa t ta . Colà vien consegnata 
all'elettore la busta ufficiale ed egli vi in-
troduce la scheda, che ha portato seco. 
Ma, sebbene i contrasegni ufficiali siano sol-
tanto sulla busta e la scheda non sia che un 
foglietto di carta bianca di determinata 
misura, quale è quella da noi proposta, al 
momento dello scrutinio il presidente apre 
le buste, ne estrae le schede e procede alla 
lettura dei voti. 

Questo semplice modo di procedere in 
Germania non ha dato luogo ad inconve-
nienti; ma noi, e credo che la nostra preoc-
cupazione sia divisa dalla grandissima mag- • 
gioranza dei colleghi, noi, per una tristis-
sima esperienza riteniamo che ogni effettiva 
garanzia rispetto ai risultati della votazio-
ne verrebbe meno quando le schede fos-
sero tolte dalle buste, perchè sarebbe da 
seriamente temersi la sostituzione delle 
schede, che erano contenute nelle buste e 
non portavano alcun contrassegno della 
loro autentici tà. Per questa preoccupazione 
noi abbiamo voluto rendere leggibile il voto 
espresso sulla scheda senza che questa ab-
bia da esser in alcun caso es t ra t ta dalla 
busta. Per tal modo tu t t i i carat teri di au-
tentici tà che, senza incomodo alcuno per 
l 'elettore, abbiamo disegnati per la busta, 
si t rovano trasmessi alla scheda per il sem-
plice fa t to della sua chiusura nella busta e 
del divieto assoluto di estrarnela. 

Questo risultato fu ot tenuto con un espe-
diente che, poiché altri vi hanno cooperato, 
mi permetterò di dire ingegnoso, del solle-
vamento, cioè, di una porzione re t tangolare 
di una faccia della busta, il quale permette 
di leggere il nome s tampato sulla scheda 
senza toglierla dalla medesima. 

Superata quella prima difficoltà, ci si 
presentava una delle obbiezioni più di fre-
quente sollevate nella discussione della Ca-
mera : l 'elettore deve portare con sè la 
scheda, ma quale sicurezza può aversi che 
egli riuscirà a trovarsi in possesso, allorché 
vota, della scheda contenente il nome del 
candidato da lui preferito ? 

Ora la Commissione, t u t to considerato, 
non ha avuto dubbio che ciò abbia da ve-
rificarsi nella quasi total i tà dei casi, poiché 
una volta che la procedura della votazione 
si basa sul fat to, che l 'elettore deve por-
tare con sè la scheda, è evidente che la 

preoccupazione più a t t iva dei candidati, 
dei loro comitati ed agenti sarà di far per-
venire il maggior numero possibile di schede 
nelle mani degli elettori. Ritengo anzi che 
sia da temere piuttosto l 'abbondanza che 
non la penuria di schede! 

L'elettore poi, il quale voglia preservare 
la scheda del candidato da lui preferito 
può piegandola e ripiegandola ridurla a 
così piccole dimensioni da celarla agevol-
mente, a meno che non si verifichi il reato 
di sequestro della persona dell 'elettore con 
la susseguente sua denudazione... 

P I E T E AVALLE. È frequentissimo ! Anzi" 
è la norma!... (Commenti —Rumori). 

B E R T O L I N I , relatore. ...Del resto, ono-
revoli colleghi, la Commissione non crede 
che vi sia alcun inconveniente a che i rap-
presentanti dei candidati consegnino ad 
ogni elettore le schede, mentre si t rova nel 
compart imento della sala riservata all'uf-
ficio. 

Anzi avevamo anche studiato, se fosse 
possibile disporre che il presidente, nel con-
segnare all'elettore la busta, gli consegnasse 
contemporaneamente anche la scheda dei 
vari candidati ; ma ci siamo arrestati di 
f ron te alle grandi complicazioni, che ne de-
rivavano. (Commenti — Interruzioni). 
"" Abbiano i miei cari colleghi la bontà ài 
riservare a dopo le loro impressioni ; altri-
menti io doviò procedere innanzi senza 
avere la loro attenzione a quello che sto per 
dire... 

P R E S I D E N T E . E se si ritirassero da 
quegli angoli dove stanno a fare conver-
sazione!... 

BERTOLINI , relatore. Infat t i , se si sta-
bilisse che il presidente abbia da conse-
gnare le schede ad ogni elettore, bisognereb-
be garantire che fossero consegnate le schede 
di t u t t i indistintamente i candidati e quindi 
preordinare un controllo su tale distribu-
zione nel seno dello stesso ufficio elettorale. 
Ma si comprende che, quando il suffragio 
sia tanto esteso, non è prat icamente pos-
sibile istituire troppo delicati congegni. 
Uno dei numerosi inventori di nuovi si-
s temi e meccanismi mi ha scritto per 
suggerire che si abbiano da collocare nel-
le cabine elettorali a l t re t tant i apparecchi 
(simili a quelli usati nelle stazioni per i bi-
glietti ferroviari) contenenti le schede quanti, 
siano i candidati. E perchè stando entro la 
cabina un elettore non possa a danno dli 
uno o più candidati portar via t u t t e le 
schede, al momento in cui ne venga es t ra t ta 
una dall 'apparecchio, squillerebbe un caria-
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panello elettrico. Ma vi figurate, onorevoli , 
colleglli, la delicata complicazione di tale i 
espediente ed il perditempo che avverrebbe 
quando, sentendosi lo squillo due o più 
volte di seguito, il presidente od il vice-
presidente avessero da accorrere per impe-
dire all'elettore l 'abuso! 

Dunque bisogna rinunciare a troppo sot-
tili avvedimenti. Piuttosto esamineremo 
in sede di discussione degli articoli, se sia 
opportuno stabilire esplicitamente che i 
rappresentanti dei candidati abbiano facol-
tà di consegnare le schede e quali precau-
zioni possano essere necessarie per impe-
dire abusi e sopraffazioni. 

Passo ad una terza obiezione, chela Com-
missione ha esaminato e che è stata ripe-
tuta nella Camera con grande persistenza. 

Si è detto: ammesso pure che l'elettore 
si trovi in possesso delle schede dei vari 
candidati, come farà, se analfabeta, a di-
stinguere quella che porta il nome del can-
didato da lui preferito! 

Orbene il sistema adottato dalla Com-
missione permette di ovviare a questa ob-
biezione in un modo assai semplice, sodisfa-
cendo in pari tempo anche al desiderio di 
quegli onorevoli colleghi, i quali ritengono 
che si abbia da ricorrere ai colori, agli em-
blemi, alla fotografia, per guidare gli illet-
terati nella designazione del candidato. 

Ciò che bisogna prevenire in tutti i modi 
è la creazione di segni artificiosi di ricono-
scimento sia del voto individuale, sia - abuso 
assai più probabile col suffragio di tanto 
allargato - del voto di singoli gruppi di 
elettori. Per ovviarvi, la Commissione ha 
proposto che il candidato, del quale sia stata 
presentata la candidatura e che voglia va-
lersi del conseguente vantaggio di designare 
i rappresentanti presso gli uffici elettorali 
abbia contemporaneamente a tale designa-
zione da presentare il tipo della sua scheda. 
Con siffatta prescrizione verrebbe dato dal 
legislatore ai candidati il consiglio di aste-
nersi da qualsiasi molteplicità di tipi di 
scheda ottenuti con diversità artificiosa di j 
caratteri tipografici. Stabilendo la presen-
tazione della scheda tipo, la Commissione 
si è però guardata dal comminare la nul-
lità dell'elezione del candidato quando le 
schede non si trovassero conformi al tipo 
presentato, poiché evidentemente possono 
verificarsi casi nei quali, nella massima buona 
fede, sia stato necessario adoperare schede 
di tipo diverso. 

Immaginate che siasi presentato un tipo 
di scheda eseguito in una data tipografia, 

nella sicurezza che essa avrebbe poi fornito, 
la quantità occorrente di schede: invece la 
tipografia, per causa d'incendio, di sciopero 
od anche di manovre avversarie, manca al-
l'impegno. Le schede possono essere state 
spedite per posta, e per causa di un disguido 
non si vedono arrivare. Ebbene, in questi ed 
altri simili casi sarebbe addirittura assurdo 
ed iniquo che fosse vietato di valersi di 
schede non conformi al tipo presentato. 

Ora la disposizione relativa alla presen-
tazione della scheda tipo consente un fe-
lice temperamento, che io sono andato nei 
passati giorni accennando un po' nebulosa-
mente a qualche collega per avere almeno 
la sua vaga impressione, ma di cui non ho 
sinora parlato esplicitamente, avendo pri-
ma voluto esservi confortato dal consenso 
del presidente della Commissione e del pre-
sidente del Consiglio. 

E d ecco di che si t ra t ta . Nulla può ra-
zionalmente vietare che la scheda, oltre il 
nome e il cognome, porti stampato un con-
trassegno del candidato, anche figurato o 
colorato, il quale valga a mettere sull'av-
viso gli elettori analfabeti e tolga loro 
ogni dubbio sulla scheda da votare, a patto 
che essa sia conforme al contrassegno stam-
pato sulla scheda tipo. 

Così le schede, senza segni artificiosi di 
riconoscimento, recherebbero tuttavia un 
prestabilito contrassegno per modo che l'e-
lettore possa votare con sicura coscienza. I 
colleghi potranno fin d'ora ritirare dall'ar-
chivio qualche esemplare di schede con un 
contrassegno stampato dalle due parti. 

Ma la più seria di tutte le obiezioni 
non è stata sollevata nella discussione, ma 
mi fu fat ta dal presidente del Consiglio. 
Ed è obiezione di tale gravità che io, rin-
graziandolo, dovetti prendere impegno di 
ovviarvi. 

I successivi perfezionamenti della busta, 
ossia la sostituzione di un filo alla perfora-
zione meccanica per ottenere il distacco 
della sua parte centrale, l'apposizione di 
rinforzi alla parte periferica della faccia ante-
riore della scheda per assicurare la perfetta 
lacerazione dell'anzidetta parte centrale, in-
fine l'apposizione di un foglio trasparente 
alla faccia anteriore della busta, avevano 
fatto di questa qualche cosa di relativa-
mente perfetto. 

Ma quei perfezionamenti importano un 
lungo tempo per la fabbricazione dei molti 
milioni di buste occorrenti per una elezione 
generale, poiché oltre la macchina dovrebbe 
concorrervi l'opera manuale degli operai. 
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C!iò considerando l'onorevole Giolitti, con 
quell 'acume pratico che lo distingue, mi 
osservò che la necessità di otto o dieci mesi 
•di tempo per preparare quella quantità di 
buste presentava gravissimi inconvenienti 
di ordine politico. 

Io avea tentato di rispondere che per la 
prima volta il tempo ci sarebbe, dacché a 
formare le nuove liste occorrono circa dieci 
mesi, e che in seguito il Governo dovrebbe 
aver sempre pronta la quantità di buste oc-
corrente per una elezione generale. 

Ma l'onorevole Giolitti ribatteva: Si può 
proprio fondare la legge elettorale sulla fidu-
cia che ogni Ministero sia sollecito di pre-
parare le schede per le elezioni generali, che 
possa tornare opportuno di indire al Ga-
binetto che gli succederà ? 

Io, che dei passati Ministeri fui più spesso 
oppositore che fautore e non sono pertanto 
inclinato ad avere fiducia a priori in quelli 
futuri , non tardai a consentire con l'onore-
vole Giolitti che conviene preservare la. li-
bertà di esercizio della più importante pre-
rogativa della Corona dall'impedimento, che 
potrebbe derivarle dall'incuria di un Mini-
stero. In questi giorni mi è riuscito di con-
gegnare un sistema di busta, il q u a l e - p u r 
avendo tut te le caratteristiche essenziali 
di quello in precedenza proposto e non 
richiedendo alcuna sostanziale variazione 
delle disposizioni contenute nel testo della 
Commissione - consente però una completa 
e quindi rapida fabbricazione a macchina. 

Di tal nuovo tipo di busta saranno 
stasera stessa pronti parecchi esemplari e 
martedì sarà distribuito l'allegato, che so-
stituisce quello relativo alla busta unito alla 
relazione. Prego però gli onorevoli'colleghi 
di tener conto che la fabbricazione della 
nuova busta ha dovuto essere fat ta fretto-
losamente a mano e che, quando sarà com-
piuta a macchina, riuscirà assai più sodisfa-
cente. {Commenti). 

Confido che quanto sono venuto dicendo 
abbia potuto raffermare gli onorevoli Son-
nino, Buonanno, Cottafavi, Eiccio, Ootugno, 
Masciantonio nel favore, con cui hanno 
giudicato il sistema di votazione proposto 
dalla Commissione; abbia dissipato l'elegante 
perplessità dell'onorevole Lucifero e valga 
a rendere meno tenace l'opposizione degli 
onorevoli De Nava, Giulio Alessio, Bono mi, 
Margaria, Pera, Libertini, Riccardo Luzzatto 
e Graziadei. 

Alcuni di questi ultimi pare a me che 
abbiano riversato sulla busta l 'amarezza 
«delle preoccupazioni destate in loro dall'al-

largamento del suffragio (Commenti) e che, 
steso su queste un pudico velo di ministe-
rialismo, più o meno coscientemente si sfor-
zino di ottenere che il modo di votazione 
torni difficile agli analfabeti. Una chiara 
manifestazione di questo intento la udimmo 
dall'onorevole Pera, il quale addirittura ri-
chiese che l 'analfabeta avesse da scrivere 
il nome e cognome del candidato. 

PERA. Sissignore. 
B E R T O L D O , relatore. Io giudico, ono-

revole Fera, questa sua proposta col ri-
spetto che meritano le alte considerazioni 
filosofiche, di cui ella con smagliante pa-
rola l 'ha circondata nel suo discorso di ieri 
l'altro. (Interruzione del deputato Fera). Ma 
quelle considerazioni non mi oscurano la 
visione del fatto elementare che, se si con-
cede il voto all'analfabeta, bisogna pur met-
terlo in condizione di compiere, per votare, 
il più semplice at to possibile. (Interruzione 
all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio! 
BERTOLINI , relatore. Ora, onorevoli 

colleghi, dopo mesi che vado volgendo e ri-
volgendo nella mia mente queeto problema, 
dopo che ho non solo at tentamente ascol-
ta to i suggerimenti datimi da parecchi 
colleghi, ma mi sono sforzato di trarne il 
maggior frut to ed ho spesso invocato il 
consiglio altrui, vogliate credermi che, se 
non avessi la profonda convinzióne della 
necessità della busta per assicurare la ve-
race espressione della volontà elettorale 
dell'analfabeta, anche per la profonda stima, 
anzi per l 'affettuosa amicizia che mi lega 
forse a tu t t i i miei contraddittori, nessuno 
amor proprio di relatore, nessun pregiudizio 
dottrinario, mi tratterrebbe dal rinunciare 
alla proposta della busta per tornare alla 
scheda: e così facendo crederei di adem-
piere al mio dovere. (Approvazioni). 

Questa mia dichiarazione è tanto più 
sincera in quanto della scheda ufficiale in 
questa Camera fui, a voce e per iscritto, 
in tempo recente ed anche in tempo remoto 
propugnatore e fino ad un certo punto 
non biasimato innovatore. 

Credo così di aver illustrato quello, che 
è il contenuto del disegno di legge. Qualche 
parola brevissima debbo ora dire in rispo-
sta agli onorevoli colleghi, che criticarono 
l'ordine del giorno della Commissione vota-
to, su proposta dell'onorevole Orlando e mia, 
per escludere dal campo dei suoi studi e 
delle sue proposte le cinque questioni tante 
volte menzionate in questi giorni, 

Non ripeterò le ragioni, che giustificano 
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per tutte e cinque la pregiudiziale, perchè 
e«se furono già spiegate D e l l a relazione ed 
anche oggi lo furono dall'onorevole presi-
dente della Commissione. Ma su due di 
quelle questioni, la cui esclusione diede mo-
tivo a qualche collega di rivolgermi perso-
nale censura, debbo dire qualche cosa. 

¡[Anzitutto, quanto al voto alle donne, 
dichiaro di condividere completamente - ciò 
ehe del resto torna evidente a chiunque 
abbia letto Ja relazione - il modo di veder 
esposto ierl'altro con grande lucidità dall'o-
norevole presidente del Consiglio. 

L'onorevole Mirabelli ha qualificato trop-
po severamente quello, che in proposito ho 
scritto. Io non ho accennato ad inferiorità, 
ma esplicitamente a diversità fisiologiche e 
psichiche della donna, che determinano una 
sua diversa missione familiare e sociale. 

M I B À B E L L I . Io non ho detto questo! 
B E R T O L I N I , relatore. No, questo l'ho 

detto io. Lei lo ha criticato. 
Ora il quesito è: Siffatta diversità può, 

senza gravi perturbamenti, consentire la 
partecipazione della donna alla vita po-
litica ? 

Presentemente io credo di no. Circa al 
futuro, non presumo di pronunciare un gio-
dizio reciso. 

Eitengo ad ogni modo che convenga guar-
darsi dalla goffa impazienza di esigere ad 
ogni costo dal presente ciò che forse il fu-
turo può concedere senza sforzo. Certo è 
che oggi a cinque milioni di elettori nuovi 
aggiungerne altri sei e mezzo di donne, per 
due terzi analfabete, sarebbe, più che ardi-
mentoso, temerario. 

Quanto alla rappresentanza ^proporzio-
nale, credo che la critica mossale dall'ono-
revole Giolitti ne abbia fatta giustizia ; e 
non condivido l'opinione espressa, nel suo 
franco discorso, dall'onorevole Cesare l a v a 
che quella critica fosse fatta soltanto a base 
di barzellette : i motti di spirito coprivano 
profondità di concetto politico. Le ipote-
tiche virtù preventive di brogli e di vio-
lenze, che ne hanno magnificato gli onore-
voli Caetani e Sonnino, l'idilliaca efficienza 
pacificatrice, per cui, al dir del primo, non 
vi sarebbero più nelle lotte elettorali nè 
vinti, nè vincitori, non bastano a rendere 
il sistema della rappresentanza proporzio-
nale, che è necessariamente assai complicato 
e delicato, adatto al nostro corpo eletto-
rale ; non valgono a render conveniente e 
ragionevole in Italia la indispensabile co-
stituzione di amplissime circoscrizioni ; non 
agevolerebbero in alcun modo le grandi ri-

forme amministrative, come crede l'onore-
vole Bonomi. Io, che sono stato deputato 
anche con lo scrutinio di lista, ho dovuto, 
contrariamente a quanto avevo letto nei 
libri, apprender dall'esperienza che le resi-
stenze locali, anziché essere diminuite, ven-
gono ad essere rafforzate in ragione del nu-
mero dei deputati appartenenti alla circo-
scrizione. 

Voci. Questo è vero. 
B E K T O L I N T , relatore. E, quando nel 

paese non vi sono partiti rigidamente or-
ganizzati e difetta una coscienza politica-
permanente, il sistema proporzionale dà sol-
tanto il miraggio di assicurare, con tanta 
fatica, la rappresentanza matematica delle 
varie opinioni degli elettori. 

All ' indomani dell'elezione, quella rap-
presentanza vien meno: era l 'istantanea di 
un cavallo che galoppava. E le aspirazioni, 
le tendenze del corpo elettorale divengono 
magari diametralmente opposte a quelle dei 
rappresentanti, che poco prima ne erano la 
genuina, matematica espressione. 

Ma sopratutto la rappresentanza propor-
zionale, come dimostrai nella relazione, sa-
crifica la sostanza alla modalità, il fine al 
mezzo : pretendendo di rendere il Governo 
più sinceramente rappresentativo, ne ferisce 
la vitalità, ne paralizza l'efficienza, ne di-
strugge la stabilità e financo per le inevi-
tabili transazioni coi numerosi gruppi par-
lamentari ne compromette la moralità. (Be-
nìssimo! — Commenti). 

Tutto ciò sostengo con la stessa since-
rità di convinzione, con cui credo indispen-
sabile nelle assemblee la critica, il suggeri-
mento, il controllo delle minoranze. Ufficio 
di critica, di suggerimento, di controllo, che 
è assicurato dal vigente sistema del collegio 
uninominale, ed è qualche cosa di molto e 
molto diverso dall'ideale di una Camera, 
che rispecchi matematicamente le opinioni 
politiche del corpo elettorale. 

Del resto, tornando al gruppo dei cinque 
problemi esclusi dal presente disegno di 
legge, osservo anche ehe in materia di ri-
forme politiche conviene procedere per gradi 
e non per rigide illazioni dottrinarie. 

Il continuo compromesso fra lo spirito 
di conservazione e lo spirito di progresso è 
il grande segreto, che spiega la secolare for-
tuna della vita politica inglese; e quando 
non ne sia violentemente separato, il fu« 
turo ha per svilupparsi tutta la vitalità, che 
gli viene dal passato. 

L'onorevole Chimienti nel suo meditato 
i discorso affermò che io contro l'allarga-
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mento del suffragio avea obb ie t t a to la de-
cadenza del va lore tecnico delle Camere 
fu tu re . I n t e r rupp i l 'onorevole Chimienti per 
osservargli che non io, bensì l 'onorevole 
Luzza t t i avea professato ta le opinione» 
Però, comba t t endo la tesi dell ' i l lustre no-
stro collega sul progressivo de te r io ramento 
delle Assemblee poli t iche e le t te a suffragio 
allargato, m 'era parso di dover con t an to 
con t rad i t to re accet ta re , per nega ta ipotesi, 
una qualche pa r t e del suo rag ionamento . 
E avea ciò f a t t o anche pe rchè nel mondo 
moderno la competenza tecnica si fa sem-
pre più special izzata e gli specialisti sono 
po r t a t i a l l 'uni la teral i tà , all 'orgoglio, alla ti-
rannia , cosicché la loro dominaz ione è di-
v e n u t a uno dei pericoli delle società fu tu re . 
{Commenti). 

Ma la vera decadenza della Camera si ve-
rificherebbe se non avesse da cessare la sua 
incipiente perplessità di r app resen ta re t u t t i 
gli e lement i cost i tut ivi del paese, se essa non 
avesse una fresca, p rofonda , comprensiva co-
scienza della vi ta nazionale. 

E si rassicuri l 'onorevole Murri , il quale 
nel suo notevole discorso si p reoccupava che 
si decretasse 1' a l l a rgamento del suffragio 
senza aver p r ima f a t t o un p r o g r a m m a di 
r i fo rma . Egli ha una eccessiva predilezione 
pei p r e g r a m m i : ne vuole impor re uno an-
che alla Chiesa cat tol ica, che essa non crede 
e, me lo consenta l 'onorevole Murri , non 
può proprio acce t t a re da lui. Ma dalla co-
scienza fresca e comprensiva della v i ta na-
zionale la nuova Camera a t t i nge rà un fe-
condo p r o g r a m m a innova to re . 

Parecchi colleghi hanno f a t t o prognostici 
sui r i sul ta t i dell 'applicazione di questa legge: 
chi pei var i pa r t i t i profet izzò v i t tor ie , chi 
sconfi t te e chi nè vi t tor ie , nè sconfìt te. E 
l 'amico mio Schanzer andò a c u t a m e n t e in-
dagando quali po t r anno esser le sorti del 
pa r t i t o liberale e le basi d ' u n a sua ricosti-
tuzione. 

Orbene, in mate r ia di par t i t i politici non 
mi sento di fare profezie, anche perchè non 
so se pres tar fede all 'OstrOgorski, il quale 
ha preconizzato la cost i tuzione di par t i t i 
es temporanei , al l ' infuori d i un indirizzo po-
litico, p u r a m e n t e sulla base della soluzione 
di singoli grandi problemi economici, oppure 
se r i tenere che andrà general izzandosi il fe-
nomeno del l 'Austral ia , dove la massa degli 
elettori passa e r ipassa dal l 'uno al l 'a l t ro 
pa r t i t o politico secondo che l 'uno o l 'a l t ro 
presenti la più grad i ta soluzione della que-
stione del giorno. 

Certo è però che t u t t o ciò che vuol vi-

vere deve a d a t t a r s i a l l ' ambiente , che t u t t o 
ciò che r inunzia a lo t t a re r inunzia a vivere 
e che, come nel campo economico, dopo t an -
te disillusioni e t a n t e dolorose esperienze, 
si è giunt i alla conclusione che, per difen-
dersi dai s indacat i e dalle leghe, non res ta 
se non cost i tuire altr i s indacat i ed altre le-
ghe, così anche nel campo politico il par-
t i to liberale, se non vorrà essere sopraf fa t to 
dai pa r t i t i estremi fo r t emen te organizzati , 
dovrà pure organizzarsi . 

L 'onorevole Bizzozero ha f a t t o un do t to 
discorso, ma pervaso da un amaro scetti-
cismo. Onorevole amico, per quanto la di-
sillusione sia il t r i s t e sorriso della realtà, 
non bisogna lasciarsene deprimere. Al di-
sopra de l l ' a tmosfera grigia di ques t ' au la 
splende il sole in un fu lgore pr imaveri le di 
azzurro ed a meno che a mille passi la na-
t u r a sorride in u n a fes ta di r inascenza, di 
luce e di colori. Anche la polit ica dev'essere 
u n baldo p a r t i t o di v i ta , non di u n a stasi 
s confo r t a t a . Ogni società ha in sè forze la-
tent i , di cui l 'osservatore non riesce ad 
apprezzare la resistenza, racchiude germi 
nuovi , dove dormono forze sconosciute. (Be-
nissimo!) 

Onorevoli colleghi, perchè piacciano, le 
r i forme poli t iche debbono essere g u a r d a t e 
a dis tanza. 

Sal iamo sul l 'a l tura , e al disopra del f umo 
e dello s t repi to di dissensioni non sostanziali, 
al di là di corte prospet t ive , che abbraccia-
no so l tan to giorni e mesi, fìggiamo confi-
dent i lo sguardo nel fa t id ico svi luppo di 
quelle grandi forze, le quali s t anno spin-
gendo la terza I ta l ia ad u n a nuova secolare 
missione di civiltà e di gloria. ( Vivissime ap-
provazioni — Moltissimi deputati si recano 
a congratularsi con Vonorevole relatore). 

P R E S I D E N T E . P renderemo qualche mi-
n u t o di riposo. 

(La seduta, sospesa alle 17.15, è ripresa 
alle 17.25). 

P R E S I D E N T E . Riprendendos i la se-
duta , rivolgo agli onorevoli depu ta t i la pre-
ghiera di volersi recare ai loro posti ; perchè 
io non farò procedere alla votaz ione no-
minale fino a che essi non abbiano preso po-
sto e si siano sedut i . 

I nv i to l 'onorevole presidente del Consi-
glio a dichiarare se e quali degli ordini del 
giorno presen ta t i i n t enda di accet tare . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L 'onorevole Pres iden te 
della Camera mi inv i ta a d ichiarare le in-
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tenzioni del Governo relativamente agli 
ordini del giorno presentati. 

Di questi ordini del giorno cinque, cioè 
quelli degli onorevoli Cottafavi, Cliirairri, 
Tommaso Mosca, Carcano e Masciantonio, 
sono, senza restrizioni e senza condizioni, 
favorevoli al disegno di legge; riguardo agli 
altri, non ho bisogno di dire che non posso 
accettare quelli che sono contrari ; alcuni poi 
contengono speciali raccomandazioni. 

Ora, a me pare che sarebbe bene fare 
una votazione ben chiara e ben precisa. A 
me, in queste condizioni, sembra che il 
miglior partito sia quello di votare sul pas-
saggio, oppur no, alla discussione degli ar-
ticoli. Belle singole quistioni discuteremo 
in occasione dell'esame degli articoli. (Be-
nissimo!) Mi parrebbe poco conveniente, alla 
chiusura della discussione generale, trat-
tare in qualunque modo quistioni speciali, 
che trovano la loro sede negli articoli. La 
legge, che stiamo discutendo, è di così vi-
tale importanza per il Paese, che non è 
possibile ridurla sotto qualsiasi forma ad 
una quistione di fiducia. (Benìssimo /) 

La Camera, secondo me, deve votare il 
passaggio, o no, alla discussione degli arti-
coli, senza nessuna preoccupazione circa la 
questione di fiducia. Non ho bisogno però 
di dire che, sebbene io non consideri il voto 
favorevole come voto di fiducia, è tuttavia 
evidente che, qualora la Camera non fosse 
della mia opinione riguardo alla necessità di 
una riforma elettorale, io me ne andrei. (Si 
ride) Sono nella condizione di quel giuoca-
tore che, se vince, non riscuote, e, se perde, 
paga. (Si ride). 

Io, quindi, mentre ringrazio cordialmente 
coloro, che presentarono ordini del giorno 
favorevoli, li prego di non insistere per una 
votazione sopra un ordine del giorno, ma 
di esprimere il loro voto nella forma di 
passaggio alla discussione degli articoli. 

Prego anche i proponenti degli altri or-
dini del giorno, allo scopo di non pregiu-
dicare le quistioni specifiche, di non insi-
stere perchè siano sottoposti al voto del-
l'Assemblea e di ritirarli. 

CAYAGXARI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Per fare una dichiara-

zione di voto ? 
CAYAGNARI. No, per fare una mozione 

d'ordine. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CAYAGNARI. Ho presentato un ordine 

del giorno, il quale diffìcilmente potrà ri-
parare all'ombra di un articolo per essere 
posto in votazione, perchè non so, o almeno 

non mi risulta dalla lettura superficiale, che 
ho fatto degli articoli, che ve ne sia al-
cuno, il quale rispecchi provvedimenti in-
torno alle incompatibilità parlamentari. 

Poiché, se rimandassi il mio ordine del 
giorno agli articoli, lo rimanderei ad una 
meta, che non ei trova, pregherei l'onore-
vole presidente del Consiglio di dirmi dove 
10 debba collocare il mio ordine del giorno 
per la votazione. (Ilarità vivissima). 

P R E S I D E N T E . Ma come, onorevole Ca-
vagnari!... Ella, vecchio parlamentare, fa 
una questione di questo genere! Glielo dico 
subito io: non ritiri il suo ordine del giorno, 
e a suo tempo si vedrà. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. L'ordine del giorno del-
l'onorevole Cavagnari invita il Governo a 
presentare un opportuno progetto di legge, 
11 quale possa essere discusso ed approvato 
prima della chiusura della presente Legisla-
tura. 

Ora, qui noi abbiamo una legge intorno 
alla quale si possono fare due cose, per 
quanto concerne le incompatibilità parla-
mentari : o proporre articoli aggiuntivi, 
come ogni deputato è padrone di fare, e 
noi li discuteremo quando verrà la loro sede, 
oppure insistere nell'ordine del giorno, che 
io non potrei accettare. 

Io credo che difficilmente la Camera si 
indurrebbe a sospendere la discussione della 
legge elettorale per costringere il Governo 
a presentare altri disegni di legge. D'altron-
de quest'ordine del giorno si può traspor-
tare in altra sede. Ella, onorevole Cava-
gnari, può anche presentare una mozione alla 
Camera, indipendentemente da questa di-
scussione. Ogni deputato ha sempre facoltà 
di presentare una mozione che inviti il Go-
verno a presentare un disegno di legge. 

Questa è la forma più semplice. Oppure, 
ripeto, formuli degli articoli sulle incompa-
tibilità, e li discuteremo come articoli ag-
giuntivi. 

CAYAGNARI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Come! Yuolparlare an-

cora? Ma se è stato fin troppo buono con lei 
l'onorevole presidente del Consiglio! (Vi-
vissima ilarità). 

CAYAGNARI. Onorevole Presidente, la 
relazione ministeriale propose il differimento 
della questione intorno alle incompatibilità 
parlamentari senza fissarneitermini.il mio 
ordine del giorno invece invita il Governo 
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a preparare un progetto di legge sulle in- , 
compatibilità parlamentari, non da disou-
tersi ora con questa legge, ma perchè sia 
discusso prima della chiusura della Legi-
slatura. (B umori). 

E l'invito che facevo al Governo era an-
che confortato dal consenso quasi generale 
di tutti gli oratori che hanno preso parte 
alla discussione. Mi pare dunque di aver 
diritto di chiedere che si trovi una sede per 
discutere il grave argomento delle incom-
patibilità senza farmela trovare in articoli 
aggiuntivi, o rinviandomi ad una mozione 
qualunque. 

Se volevo pigliare la via della mozione, 
eh! perbacco! in venti anni di vita parla-
mentare, per quanto possa essere ottuso, 
avrei saputo anch'io incanalare la que-
stione per quella via ! (Ilarità). Ma ho pre-
ferito questa strada, che mi pare sia la 
migliore. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
P R E S I D E N T E . Pare impossibile che 

ella non abbia ancora ben compreso lo stato 
della questione. Ella insisterà nel suo or-
dine del giorno; ed io, a suo tempo, lo met-
terò a partito. 

Basta leggere il regolamento!... 
CAVAGNARI. E allora, onorevole Pre-

sidente, siamo perfettamente d'accordo ! Ne 
sono lietissimo. (Si ride — Conversazioni). 

PRESIDENTE. Interrogherò ora i sin-
goli proponenti degli ordini del giorno, 
affinchè dichiarino se li mantengono o li 
ritirano. Ma prima di tutto li prego, ono-
revoli colleghi, di far silenzio. | 

Onorevole Meda, mantiene o ritira il suo 
ordine del giorno ? 

MEDA. Lo ritiro, e mi associo a quello 
dell'onorevole Caetani. 

PRESIDENTE. Onorevole Caetani?... 
CAETANI. L'onorovole presidente del 

Consiglio, nel rispondere al mio ordine del 
giorno, ha voluto prendersi la rivincita per 
la vivacità dei miei attacchi al sistema del 
collegio uninominale. (Rumori vivissimi). 
Ma in verità egli non ha risposto alle obie-
zioni più gravi da me sollevate. 

A questo modo l'onorevole presidente 
del Consiglio ha mostrato l'intrinseca de-
bolezza della sua tesi, credendo forse di po-
ter demolire la causa della rappresentanza 
proporzionale con alcune facezie innocue. 
[Rumori). 

L'onorevole Giolitti, sicuro, valendosidella 
sua onnipotenza, (Rumori) ha voluto anche 
valersi dell'arma insidiosa dello scherzo e 
della derisione. Badi però che l'arma insi-

diosa si può ritorcere anche su colui che 
l'adopera. Io non intendo in alcun modo 
di confutare, come sarebbe facile, punto per 
punto le poco fondate ragioni addotte dal-
l'onorevole presidente del Consiglio contro 
il sistema della rappresentanza proporzio-
nale. E poi le nostre ragioni sono troppo 
forti, troppo buone per temere di soccom-
bere alle facezie dell'onorevole Giolitti ! 

Verrà giorno in cui l'onorevole Gio-
litti e i suoi amici saranno lieti forse che 
un discreto velo di oblio e di silenzio na-
sconda le ragioni che egli addusse l'altro 
giorno contro la rappresentanza propor-
zionale e contro la mia modesta persona... 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Contro la persona no!... 

CAETANI. La questione della rappre-
sentanza proporzionale si agita in tutti 
i paesi; ed io domando all'onorevole Gio-
l i t t i : può egli irf coscienza sostenere che i 
proporzionalisti di tutto il mondo (e fra essi 
sono annoverati i più eminenti uomini par-
lamentari tanto in Italia quanto all'estero) 
siano degli ingenui, tanto ottusi di mente 
da non aver potuto prevedere le obiezioni 
che egli ha voluto l'altro g orno, con sup-

: posizioni immaginarie, mettere innanzi, fon-
j dandosi sul nostro controprogetto f 

E io domando ancora all'onorevole Gio-
i litti : come spiega egli che le sue obiezioni, 

le sue immaginazioni, quanto cioè egli ha 
affermato non si è mai verificato in alcun 
paese, con nessun sistema proporzionale! 

A queste domande, onorevole Giolitti, 
non credo che ella possa rispondere tranne 
che col darmi ragione. 

P R E S I D E N T E . Ma veda di concludere!.., 
CAETANI. La nostra causa è appoggiata 

a troppo salde ragioni... 
Voci. Concluda! concluda! 
CAETANI. ...e a dispetto di tutto e di 

tutti, ogni nuova elezione generale segnerà 
un altro passo nel nostro cammino vitto-
rioso! Qualunque cosa si dica, qualunque 
cosa si faccia, un giorno la rappresentanza 
proporzionale si imporrà alla Camera ed al 
Paese! (Commenti). 

Nello svolgere il mio ordine del giorno 
ho espresso, a nome dei proporzionalisti, 
il desiderio di distinguerci dagli altri. Noi 
chiediamo semplicemente un'affermazione 
di principio generale, senza comprometterci 
per uno speciale sistema, senza dare al no-
stro voto alcun senso di opposizione al Go-
verno, nè di opposizione al principio del 
suffragio universale. (Commenti — Rumori). 

Noi chiediamo semplicemente che la Ca-
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mera esprima liberamente il suo pensiero 
su questo importante problema. Noi quindi 
manteniamo il nostro ordine del giorno e 
presentiamo una domanda di appello nomi-
nale. (Rumori). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Comincio da una osser-
vazione di forma, perchè l'ordine del giorno 
termina dicendo: « passa all'ordine del gior-
no ». Il che vuol dire: respinge la legge. 
(Approvazioni) 

In linguaggio parlamentare passare al-
l'ordine del giorno vuol dire respingere la 
legge, passando a discutere gli altri oggetti 
che sono inscritti nell'ordine del giorno della 
Camera. 

C A E T A N I . Questo è dovuto alla mia 
imperizia e a poca conoscenza delle for-
mule parlamentari... (Rumori). 

P R E S I D E N T E . L' onorevole presidente 
del Consiglio mi ha prevenuto. Io stesso 
volevo far notare all' onorevole Caefcani 
quanto ha rilevato l'onorevole presidente 
del Consiglio ; e perciò chiedergli se egli 
fosse contrario al passaggio agli articoli... 

C A E T A N I . N o ! 
P R E S I D E N T E . E allora il suo ordine 

del giorno sarà votato a suo tempo. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro- dell'interno. Ma, fatta questa osser-
vazione, devo far notare all' onorevole 
Caetani, poiché egli parlò di attacchi per-
sonali, che io non ho mai attaccato perso-
nalmente nessuno dei miei colleghi, e non 
avrei davvero alcuna ragione per attaccare 
l'onorevole Caetani. 

Io ho discusso, con gli argomenti che a 
me parevano migliori, la quistione del si-
stema proporzionale, e credo di aver dimo-
strato che, se esso può in qualche Stato, in 
condizioni diverse dal nostro, dare anche 
•buoni risultati, nel nostro Paese i risultati, 
a mio avviso, non potrebbero essere peggiori. 
Questa fu la mia tesi ! 

Avendo questa convinzione, avevo ed 
ho il dovere di manifestarla, del pari che la 
facoltà di servirmi di tutti gli argomenti 
necessari... 

C A E T A N I . Ma non deridendo. (Rumori 
vivissimi) 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma se alcune disposizioni 
del disegno di legge da lei proposto portano 
a conseguenze poco serie, è forse colpa mia? 
(Vivissime approvazioni — Applausi). 

S O N N I N O S I D N E Y . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Su che cosa! 
S O N N I N O S I D N E Y . Vorrei pregarel'o-

norevole Caetani di non insistere a far met-
tere in votazione il suo ordine del giorno. 

Egli stesso dichiara, anzi il suo ordine 
del giorno implica che in questa Legislatura 
non è il caso di applicare la rappresentanza 
proporzionale. Lasciamo dunque questa 
questione ad altra Legislatura. Non compro-
mettiamo (lo dichiaro io che mi sono ma-
nifestato favorevole) in questo modo, con 
una votazione della Camera, una disposi-
zione in cui è il principio che si vuol soste-
nere. (Approvazioni — (Commenti). 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Caetani 
potrà poi, se vuole, ritirare il suo ordine 
del giorno. 

L'onorevole Daneof . . . 
D A N E O . LO ritiro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Degli Oc-

chi?... 
D E G L I OCCHI. Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Cottafavi?... 
C O T T A P A Y I . Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Romussi?... 
ROMUSSI. Ritiriamo l'ordine del giorno, 

riservandoci di far votare il principio in 
esso contenuto, all'articolo primo del dise-
gno di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Chimirri?... 
C H I M I R R 1 . Non insisto. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole D e N a v a ?... 
DE N A V A . Non insisto. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Pietro Chie-

sa ?... 
C H I E S A P I E T R O . Non insisto. 
PRESIDENTE.L 'onorevole Cornaggia?... 
C O R N A G G I A . Ritiro l'ordine del giorno, 

riserbandomi di ritornar sul principio, in 
esso contenuto, nella discussione dell'arti-
colo relativo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Campi ?... 
CAMPI. Non insisto. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Turati?.. . 
T U R A T I . Chiedo alla Camera pochi 

minuti per una breve dichiarazione. Poiché 
l'onorevole Giolitti ha eliminata ogni que-
stione di fiducia dalla prima votazione im-
minente, lo ringrazio di averci tolto da 
ogni imbarazzo. 

Così nè io, nè i miei amici avremo bisogno 
di circondare di alcuna riserva il voto favo-
revole, che daremo pel passaggio alla di-
scussione degli articoli. 

Non ho poi nessuna difficoltà a consen-
tire al desiderio, da lui espresso, che i due 
primi ordini del giorno, che portano il mio 
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nome, uno dei quali riguarda la estensione < 
del voto a tutti i maggiorenni, e l'altro la ! 
estensione del voto alla donna, siano tra-
sferiti nella discussione del primo articolo 
del progetto. 

Questo non diminuisce 1' importanza 
delle questioni. Prendessero anche la forma j 
di semplici emendamenti, non esprimerei)- | 
bero meno due grandi questioni di princi-
pio che, in una discussione come questa, è 
necessario siano poste, e sulle quali è op-
portuno che le opinioni di ciascuno siano 
apertamente e formalmente espresse; su di 
esse perciò ci riserviamo di chiedere la vo-
tazione nominale. 

Ma vi è un terzo mio ordine del giorno, 
onorevole Giolitti ed onorevole Bertolini, 
un ordine del giorno sui generis, che non 
rientra in nessuna delle categorie testé in-
dicate dall'onorevole presidente del Consi-
glio, in quanto non è nè di approvazione 
nè di disapprovazione definitiva, e non tro-
verebbe da incunearsi in nessun articolo 
speciale del disegno di legge. 

Con questo terzo ordine del giorno si 
propone una breve sospensiva, di non oltre 
sette giorni, limitatamente alle disposizioni 
relative alla questione della busta o della 
scheda ufficiale, e si invita nel frattempo la 
Commissione a ristudiare e concludere di 
nuovo sul principio e sulla applicazione del 
sistema di votazione meccanica. (Interru-
zioni). 

Se non vogliamo esporci a perdere del 
tempo più tardi, mi parrebbe opportuno si 
sapesse fin d'ora se la Commissione accetta 
o ricusa di fare questo nuovo esame. 

Io dichiaro la mia sempre più ferma 
convinzione. Tutta la discussione che ab-
biamo fatta non ha che vieppiù messo in 
risalto la opportunità di rivolgerci a un si-
stema di votazione meccanica. 

Sono certo, col dir questo, di interpre-
tare il concetto di molti colleghi. In soli 
pochi giorni ho veduto, parlando nei corri-
doi, l'adesione al sistema meccanico guada-
gnare enormemente terreno. 

Testé l'onorevole Bertolini, colla sua re-
quisitoria, ha dimostrato sempre più l'inac-
cettabilità della scheda ufficiale, proposta 
dall'onorevole Giolitti. 

Ma, se la scheda ufficiale è condannata, 
non creda l'onorevole Bertolini che la sua 
busta trovi maggior favore, per quante 
nuove incarnazioni e trasfigurazioni egli 
ne presenti. 

I due sistemi si condannano e si distrug-
gono a vicenda. I l misoneismo, che si op-

poneva da principio al sistema meccanico, 
si va via via dissipando; e, ogni giorno che 
passa, quest'ultimo va acquistando nuovi 
proseliti. (Interruzioni). 

Che si tratti di un vero irrazionale mi-
soneismo, ne è riprova la debolezza degli 
ultimi argomenti addotti contro di esso. 

L'onorevole Bertolini ha detto testé, e gli 
pareva di avere addotto un argomento trion-
fale, che una delle macchine esposte alla 
Camera, quella dei fratelli Trespioli, ebbe 
a soffrire un guasto. 

Ciò non proverebbe nulla contro la nostra 
tesi, perchè io non ho raccomandato piutto-
sto questo che quel congegno. Ma, nel fatto, 
avvenne che a quell'apparecchio, abbando-
nato senza custodia, sperimentato senza 
conoscenza e senza riguardo, è caduta una 
vite; rimessa a posto la vite, il funziona-
mento tornò perfetto. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Turati, ella 
non può rientrare nella discussione gene-
rale ; nè rispondere quindi al discorso del-
l'onorevole relatore. 

T U R A T I . Non rispondo all'onorevole re-
latore; mi limito anzi a provocare da lui 
una risposta al mio ordine del giorno, ri-
sposta che ancora non mi ha data. 

Secondo me - e, ripeto, questa non è 
soltanto impressione mia personale - la mia 
sospensiva parziale risponde ad un'assoluta 
necessità. 

La busta è morta ed è morta anche là 
scheda. {Commenti). 

Non capisco come si possa ricusare, in 
tali condizioni, di riesaminare un terzo si-
stema, che è troppo leggermente scartato. 

Tuttavia, se l'onorevole Bertolini non 
consente a ristudiare il sistema meccanico, 
allora io ritirerò pel momento il mio ordine 
del giorno, unicamente per non pregiudi-
care con una votazione prematura una tesi 
che credo destinata a guadagnare sempre 
più l'animo dei colleghi; e mi riserbo di 
r i p T e s e n t a r l a , in altra forma, in sede di di-
scussione degli articoli. 

P R E S I D E N T E . La sospensiva, secondo 
il regolamento, può esser chiesta nei modi 
ivi prescritti, anche quando la discussione 
è in corso; quindi ella potrà riproporla du-
rante la discussione degli articoli. 

L'onorevole Tommaso Mosca insiste nel 
suo ordine del giorno ? 

MOSCA TOMMASO. Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Carcano 
CARCANO. Non insisto. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Cesare 

Nava 
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NAVA CESARE. Lo ritiro. 
P RESIDENTE. L'onorevolePellegrinof... 
P E L L E G R I N O . Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Graziadei?... 
GRAZIADEI . Desisto. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Colajanni? 
COL A J A N N I . Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Riccardo 

Luzzat to ?... 
LUZZATTO RICCARDO. Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Gesualdo 

Libertini f... 
Non essendo presente, s 'intende che l'ab-

bia ritirato. 
L'onorevole Masciantonio insiste nel suo 

ordine del giorno ? 
MASCIANTONIO. Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . Sono quindi s tat i riti-

ra t i tu t t i gli ordini del giorno, meno quello 
dell'onorevole Caetani, e quello dell'onore-
vole Cavagnari. 

Ora la Camera dovrà procedere alla vo-
tazione nominale sulla proposta del pas-
saggio alla discussione degli articoli, messa 
innanzi dall'onorevole presidente del Consi-
glio ; e che naturalmente assorbe t u t t i gli 
ordini del giorno presentati nello stesso 
senso. 

La votazione nominale è s ta ta chiesta 
dagli onorevoli Cottafavi, Longo, Di Marzo, 
Vaccaro, Leonardo Bianchi, Gallo, Turco, 
Moutù, Marco Pozzo, Montanti , Di Bagno, 
De Vecchi, Giaccone,¿Bouvier e Porzio. 

Prima però di procedere alla votazione, 
do facoltà all'onorevole Giusso di fare una 
dichiarazione di voto. 

(Vari deputati chiedono di parlare). 
GIUSSO. Debbo in primo luogo dichia-

rare che non consento nell ' indennità ai de-
putat i , come dichiarai l 'anno passato il 
giorno 8 aprile alla Camera, perchè credo che 
questa indennità farà scemare la conside-
razione del paese verso i deputati . Man-
tengo quindi questa mia opinione e voterò 
contro l ' indennità. 

In quanto all 'allargamento del suffragio, 
per essere sincero, io feci l 'anno passato le 
mie riserve, perchè mi pareva che in quel 
momento, t ra l 'indifferenza e l 'apatia del 
paese, il parti to socialista potesse diventare 
l 'arbitro della vita politica italiana. Oggi 
quelle mie preoccupazioni non esistono più. 
Lo stato degli animi è interamente mutato. 
Il paese si è scosso, si muove e guarda a 
ben più larghi orizzonti. 

Oggi l ' I talia, seguendo l 'antica sua mis-
sione storica, le orme incancellabili dell'an-
tica Roma e le gloriose tradizioni delle città 

di Napoli, Amalfi, Genova, Pisa, Venezia 
e t an te altre, sta scrivendo in Libia, nel 
Mar Rosso e nell 'Egeo una pagina memo-
rabile della sua storia. (Approvazioni). Ciò 
mi spinge a votare con tu t ta l 'anima l'al-
largamento del suffragio oggi, perchè sono 
sicuro che renderà l 'Italia più grande, più 
forte e più libera. (Bravo! Bene! — Applausi 
a destra — Commenti all' estrema sinistra). 

Aggiungo che questa mia, dichiarazione 
è f a t t a anche a nome di altri colleghi. (Vi-
ve approvazioni). 

P R E C I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Francesco Spirito. 

SP IRITO FRANCESCO. Se l'onorevole 
Giolitti non avesse fa t to la dichiarazione 
politica or ora annunziata, io avrei da to 
umilmente voto contrario a questa riforma, 
non intendendo con ciò di fare alcun a t to 
di ostilità al Governo. 

Oggi, e l'ho dichiarato nei primi momenti 
dopo la dichiarazione di guerra in Tripoli-
tania ? penso che tut t i , Paese e Parlamento, 
debbono stringersi intorno al Governo per 
dargli maggior forza morale e maggiore pre-
stigio per portare a termine la guerra che 
l 'I talia ha voluto. (Approvazioni al eentro 
— Eumori all'estrema sinistra). 

Ma non sono favorevole a questa riforma 
per quello che avrei detto brevemente, se 
avessi potuto svolgere il mio ordine del 
giorno. Credo che l 'allargamento del suf-
fragio dovrebbe andare di conserva con 
l 'ampliamento del collegio; anzi io credo 
che uno dei bisogni più sentiti e più impel-
lenti sia quello dell 'allargamento del col-
legio, che può dare al deputato una maggiore 
libertà e redimerlo da una doppia servitù, 
lasciatemelo dire f rancamente, servitù verso 
gli elettori, servitù verso il Governo. 

L'ampliamento del collegio è la sola cosa... 
(Rumori vivissimi). 

Voci. Rientra nella discussione generale! 
S P I R I T O FRANCESCO, . „ c h e può im-

pedire ipso facto ogni broglio, ogni violenza, 
ogni corruzione, mentre queste cose riescono 
impossibili in un grande collegio. 

Io non rifiuterei il mio voto al massimo 
allargamento del suffragio ad una condi-
zione però: che tu t t i gli elettori che dovreb-
bero essere inscritti nelle liste elettorali a 
ventun anno, scrivessero essi stessi il loro 
voto. (Rumori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Ma ella entra ora nel 
merito ! 

S P I R I T O FRANCESCO. Non è tan to 
per richiedere un minimo di capacità elet-
torale... (Rumori). 
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Voti. Ài voti ! Ai voti ! 
P R E S I D E N T E . Con questo alla viene 

a svolgere il suo ordine del giorno. 
S P I R I T O FRANCESCO. Ho finito, ono-

revole Presidente... ma perchè io credo che 
ciò che specialmente deve assicurarci una 
legge elettorale è la coscienza e la sincerità 
del voto. {Eumori). 

Ora chi scrive il nome del candidato per 
cui vota, dà un voto cosciente: mentre in-
vece chi presenta una carta sulla quale i 
suoi occhi e la sua anima nulla vedono e 
nulla leggono, non dà prova di coscienza e 
di sincerità di voto. 

P R E S I D E N T E . Ma insomma... onore-
vole Spirito !... 

SP IRITO FRANCESCO. Per queste 
idee, le quali naturalmente si al lontanano 
di molto dalla riforma che ci viene presen-
ta ta , sono dolente di dover dare ad essa il 
voto contrario. {Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mirabelli 
ha facoltà di fare una dichiarazione di voto. 

MIRABELLI . Noi del gruppo parla-
mentare repubblicano, esclusa, come ha 
det to lo stesso onorevole presidente del 
Consiglio, qualsiasi questione di fiducia, e 
fermi i principi animatori del nostro contro-
progetto, votiamo il passaggio agli articoli, 
perchè t u t t a la r iforma come ora ci si pre-
senta è compresa nella nostra contro-pro-
posta, la quale abbraccia non questo o quel 
f rammento del problema elettorale, ma tu t to 
intero il problema stesso e nella sostanza e 
nella forma, così nei riguardi dell'eletto-
rato, come della rappresentanza propor-
zionale. 

Questa è la pura e semplice dichiara-
zione del nostro voto. {Approvazioni — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Verremo dunque ai voti. 
P r ima però estrarremo a sorte il nome del 
deputato, da cui si dovrà cominciare la vo-
tazione nominale. 

{L'onorevole segretario estrae il nome). 

La votazione nominale comincerà dal-
l'onorevole Abignente. 

Facciano silenzio!.., a l t r iment i non si 
possono raccogliere con esattezza i voti. 

Coloro che accettano la formula pro-
posta dall'onorevole presidente del Consi-
glio: « La Camera approva il passaggio 
alla discussione degli articoli » rispónde-
ranno 81', coloro che non l 'approvano ri-
sponderanno No. 

Si faccia la chiama. 
RIENZI , segretario, fa la chiama. 

, Rispondono sì : 

Abbiate — Abbruzzese — Abignente — 
Abozzi — Agnesi —- Agnett i — Agnini — 
Albanese — Alessio Giovanni — Alessio 
Giulio —• Amato — Amici Giovanni — Amici 
Yenceslao — Ancona — Angiolini — An-
giulli — Are — Arlotta — Arrivabene — 
Auter i-Berret ta . 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — Ba-
daloni — Baldi — Balsano — Barnabei — 
Barzilai — Baslini — Battaglieri ,— Bel-
t rami — Benaglio — Berenga — Berenini 
— Bergamasco — Berlingieri — Bertarelli 
— Berti — Bertolini — Bettolo — Bettoni 
— Bianchi Leonardo — Bianchi Vincenzo — 
Bianchini — Bignami — Bissolati — Bizzo-
zero — Bocconi — Boitani — Bolognese — 
Bonieelli — Bononi Ivanoe — Bonopera — 
Borsarelli — Boselli — Bouvier — Bran-
dolin — Bricito — Buonanno — Buonvino. 

Caccialanza. — Cacciapuoti — Caetani — 
Cai issano — Calisse — Calieri — Calvi — 
0 a magna — Camera — Cam ero ni — Cam-
panozzi —- Campi — Candiani — Canepa 
— Can evari — Cannavina — Cantarano — 
Cao-Pinna — Capaldo — Capece-Minutolo 
Alfredo —Capece-Minutolo Gerardo — Cap-
pelli — Carboni-Boj — Carboni Vincenzo — 
Carcano — Carcassi — Cardàni — Cartia 
— Carugati — Casalegno —- Casalini Giulio 
— Caso — Casolini Antonio — Cassuto — 
Castellino — Castoldi — Cavagnari — Ce-
iosia — Celli — Centurione — Cermenati 
— Cesaroni — Chiaradia — Chiaraviglio— 
Chiesa Eugenio — Chiesa Pietro —- Chi-
mie riti — Chi mirri — Chiozzi — Ciacei Ga-
spare — Ciappi Anselmo — Cicarelli — Cic-
carono — Cimati — Cimorelli — Ciocchi — 
Cipriani Gustavo —* Cipriani-Marinelli — 
Ciraolo — Cirmeni —• Colajanni-— Colonna 
Di Cesarò — Colosimo — Comandini — Gon-
gili — Coris —- Cornaggia — Cosentini — 
Costa-Zenoglio — Cottafavi — Cotogno — 
Credaro — Crespi Daniele — Crespi Silvio 
— Curreno — Cutrufelli. 

Da Como — D ago sto — D'Ali — Daneo 
— Dari — De Amicis — De Benedictis — 
De Bellis — De Cesare — Degli Occhi — 
Del Balzo — Dell'Acqua — Dell'Arenella 

! — Della Pietra — Della Por ta — Dello 
j Sbarba — De Luca — De Michele-Ferran-

telli — De Nava Giuseppe — De Nicola — 
De Novellis — Dentice — De Seta — De 
Tilla — Devecchi — Di Bagno — Di Cam-
biano — Di Frasso —• Di Marzo — Di Palma 

Di Rovasenda — Di Saluzzo — Di Sca-
lea — D'Oria. 
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Ellero. 
Fabr i — Fac ta — Faelli — Falcioni — 

Fallett i — Fani — Fan stini — Fazi — Fera 
—- Ferraris Carlo — Ferrari» Maggiorino — 
Ferri Enrico — Fiambert i — Finocchiaro-
Aprile — F o r t u n a t i F r a c c a c r e t a — Fran-
cica-Nava —- Frugoni — Fulci — Fumarola 
— Fusco Alfonso -—Fusco Ludovico — Fu-
ginato. 

Galimberti — Gallenga — Galli — Gal-
lina Giacinto — Gallini Carlo — • Gallo — 
Gangitano — Gargiulo — Gattorno — Gau-
denzi — Gazelli — Gerini — Giaccone — 
Giacobone — Ginori-Conti — Giolitti — Gio-
vanetti Alberto — Giovanelli Edoardo — Gi-
rardi — Girardi DÌ — Giuliani — Giulietti 
— Giusso — Goglio — Graziadei — Grippo 
— Grosso-Campana — Guarracino — Guic-
ciardini. 

Hierschel. 
Incontri . 

, Joele. 
Lacava — La Lumia — Landucci — La 

Via — Lembo — Leonardi — Leone — Li-
bertini Gesualdo — Libertini Pasquale — 
Loero — Longinotti — Longo — Lucchini 
— Lucernari — Luciani — Lucifero — Luz-
zatto Arturo — Luzzat to Riccardo. 

Macaggi — Magliano — Magai — Mal-
cangi — Mancini Et tore — Manfredi Giu-
seppe — Manfredi Manfredo — Mango — 
Manna — Maraini — Marsaglia — Martini 
— Marzotto — M a sci ante ni o — Masi — 
Masoni — Materi — Maury — Meda — Mer-
lani — Messedaglia — Mezzanotte — Miari 
— Milana — Miliani — Mira belli — Mo-
dica — Montauti — Montemartini — Men-
tre sor — Montù — Morando — Morelli En-
rico — Morelli-Gualtierotti — Morpurgo — 
Mosca Tommaso — Moschini — Murri. 

Nava Cesare — Nava Ottorino — Negri 
de Salvi — Niccolini Giorgio — Niccolini 
Pietro — Nit t i — Nunziante — Nuvoloni. 

Odorico — Orlando Salvatore — Or-
lando Vittorio Emanuele — Orsi — Ottavi. 

Padulli — Pagani-Cesa — Pais-Serra — 
Pala — Paniè — Pantano —• Paparo — Pa-
rodi — Pasqualino-Vassallo — Patrizi — 
Pavia — Pecoraro — Pellegrino — Perron 
— Pietravalle — Pini — Pistoja — Podestà 
— Porzio — Pozzato — Pozzi Domenico — 
Pozzo Marco. 

Quaglino — Queirolo. 
Eaggio — Eaineri — Easponi — Eastelli 

— Eat tone — Eava — Ravenna — Eebau-
dengo — Sellini — Ricci Paolo — Eiccio 
Vincenzo — Eidola — Eienzi — Robert i —• 
Rocco Eomanin-Jacur — Eomeo — Eo-

mussi — Ronchet t i — Eondani — Eosadi 
— Eossi Cesare — Eossi Gaetano — Rossi 
Luigi — Eota Attilio — Rotti — Eubini. 

Sacchi — Salandra —- Salvia — Santama-
ria — Santoliquido —- Scalori — Scano — 
Scellingo — Schanzer — Sem mola — Sichel — 
Sighieri — Silj —• Simoncelli — Solidati-
Tiburzi — Sonnino — Soulier — Speranza 
— Squitti —- Strigari. 

Talamo — Taverna — Tedesco — Teo-
dori — Teso — Testasecca — Tinozzi — 
Torlonia — Torre — Toscanelli — Tovini 
— Trapanese — Treves — Turati — Tur-
biglio — Turco. 

Vaccaro — Valenzani —- Valeri — Valle 
Gregorio — Valli Eugenio —• Valvassori-
Peroni — Ve n dit t i — Venzi — Vicini — 
Visocchi. 

Zaccagnino. 

jRispondono no : 

Aìbasini. 
Bacehelli — Brunialti . 
Mosca Gaetano. 
Papadopoli. 
Spirito Francesco. 

Sono in congedo : 

Artom — Astengo. 
Callaini — Camerini — Caputi — Ca-

sciani — Corniani. 
Danieli — Di Stefano. 
Indri . 
Larizza. 
Molina — Muratori. 
Pacet t i — Pellerano. 
Eizzetti — Euspoli. 
Scalini — Suardi. 

Sono ammalati: 

Brizzolesi. 
Ciartoso — Gonfienti. 
Eampoldi — Eizza. 
Wollemborg. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Negrotto. 
Pansini. 
Sanjust . 
Stoppato. 

P E E S I D E N T E . (Segni d'attenzione). Co-
munico alla Camera il r isultamento della 
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votazione nominale sul passaggio alla di-
scussione degli articoli: 

Presenti e votanti . . . . 398 
Maggioranza . . . . . . . 200 

Hanno risposto sì . . . 392 
Hanno risposto no . . 6 

(La Camera delibera di passare alla di-
scussione degli articoli) — (Applausi). 

Ora domando all'onorevole Caetani se, 
r ispet to al suo ordine del giorno, intenda 
di accogliere l 'invito, che mi pare molto 
ragionevole, fattogli dall 'onorevole Sonnino. 

(Conversazioni animate). 

Onorevoli colleghi, li prego di far silen-
zio. Onorevole Caetani, insiste! 

CAETANI. Insisto, perchè credo que-
sto il solo momento in cui si possa fare 
nna votazione sopra una questione di prin-
cipio. 

P R E S I D E N T E . Dunque, ella insiste per 
la votazione nominale chiesta sul suo or-
dine del giorno dagli onorevoli Caetani, Ma-
caggi, Gattorno, Turat i , Montemartini, A-
gnini, Treves, Barzilai, Bondani, Canepa, 
Sichel, Merlani, Trapanese, Mirabelli, Cam-
panozzi, Giulietti, Murri, Graziadei, Meda 
Pecoraro e Tovini. 

(Conversazioni animate — Molti deputati 
ingombrano Vemiciclo). 

Onorevoli colleghi, ripeto, facciano silen-
zio, e prendano i loro posti ! Non è possi-
bile andare avant i in queste condizioni. 

Onorevole Caetani, ella potrebbe riser-
varsi di chiedere la votazione nominale sul 
suo ordine del giorno, quando si discuterà 
l 'articolo primo. 

CAETANI. Si potrebbe votare per di-
visione... 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Caetani, 
dal momento che ella ha consentito nel pas-
saggio alla discussione degli articoli, senza 
condizione, non può ora chiedere un voto 
per divisione, che era razionale soltanto 
prima che la Camera, anche col di lei con-
senso, passasse puramente e semplicemente 
alla approvazione del passaggio agli arti-
coli. Ma ella potrà sempre chiedere la vota-
zione nomiaale all 'articolo primo; tan to più 
che c'è una controproposta dell'onorevole 
Mirabelli, sulla quale pure potrà sorgere 
analoga discussione. 

È tanto chiaro !... 

Perchè pretenderebbe ora di costringe» 
la Camera ad un 'a l t ra votazione nominale, 
che, come ho detto, non sarebbe, nel casa 
concreto, razionale; quando può ot tenere lo 
stesso risultato in occasione dell 'articolo 
primo, o riunendo il suo voto a quello sulla 
controproposta Mirabelli ! 

Accetta il mio consiglio! 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. Credo che i regolamenti 
siano una garanzia per tu t t i , e che sia sem-
pre male uscire dalle norme ordinarie di 
discussione. Ora, quando la Camera ha de-
liberato di passare alla discussione degli ar-
ticoli, non si può aprire alcuna discussione 
se non a proposito degli articoli. 

SONNINO S I D N E Y . Per fe t t amente 1 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Se ammet t i amo il prin-
cipio che t ra la deliberazione di passare 
agli articoli e la discussione degli articoli 
ci sia ancora qualche possibilità di altre 
discussioni, noi r iapr i remo sempre la discus-
sione generale. 

SONNINO S I D N E Y . È giusto. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SONNINO S I D N E Y . Io non ho qui il 

regolamento per verificarlo, e non voglio 
far perder tempo alla Camera; ma mi 
pare che esso non vieti che si possa pre-
sentare un ordine del giorno anche a pro-
posito dell'articolo primo. 

P R E S I D E N T E . È quello che ho detto io! 
Una voce. Tut t i diciamo la stessa cosa. 
SONNINO S I D N E Y . Mi pare che il pre-

sidente del Consiglio abbia pienamente ra-
gione. Se non avessimo deliberato di pas-
sare alla discussione degli articoli, si po-
trebbe t r a t t a r e ancora qualche argomento 
speciale; ma essendo passat i alla discus-
sione degli articoli, no. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L 'ar t icolo 87 del regola-
mento dice così: 

« Durante la discussione generale, o pri-
ma che si apra, possono esser presentati da 
ciascun deputa to ordini del giorno ». (Com-
menti). 

Ora, quando la discussione generale è 
finita, si comincia la discussione degli arti-
coli; e l 'onorevole Caetani può quindi ri-
produrre il suo ordine del giorno all'arti-
colo primo. È una questione di puraforma^ 
ma bisogna pure osservare il regolamento. 
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T U B A T I . Chiedo di parlar.'. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
T U B ATI. A me pà>e che la nostra acquie-

scenza alla interpretazione che ora dall'ono-
revole Giolitti"si vorrebbe dare al regola-
mento sarebbe pericolosa, in quanto, anche 
per l'autorità di chi la presenta, codesta in-
terpretazione assumerebbe quasi il signifi-
cato di un precedente. 

Intanto io osservo che il regolamento 
dice che, chiusa la discussione generale, non 
possono essere presentati nuovi ordini del 
giorno e anche su questa massima, se non 
erro, fa un'eccezione ; ma non dice affatto, 
nè sarebbe concepibile che non possano 
votarsi gli ordini del giorno già presentati, 
come è appunto il caso di cui si discute. 
Perciò noi non possiamo amméttere la mas-
sima che, votato il passaggio agli articoli, 
non si.possano votare gli ordini del giorno 
presentati prima o durante la discussione 
generale e che trattino di questioni parti-
colari, e non contraddicono in nulla all'or-
dine del giorno con cui si è approvato il 
passaggio alia discussione degli articoli. 
Faccio questa osservazione nell'interesse 
generale della legge, come direbbe un pro-
curatore generale; e, senza per ciò voler in-
fluire sulle decisioni dell'onorevole Oaetani, 
a me pare che, data la questione di prin-
cipio è non essendovi nella legge un arti-
colo in cui si possa incuneare il principio 
¿ella rappresentanza proporzionale, sia lo-
gico fare la votazione nominale sull'ordine 
del giorno Oaetani i n questo momento. {De-
negazioni — Commenti). 

. Voci. Si fa un articolo aggiuntivo! 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Mi permetto di leggere 
di nuovo l'articolo 87 a maggior schiari-
mento della quistione. Questo articolo dice: 

« D urante la discussione generale, o prima 
»che si apra, possono essere presentati da 
ciascun deputato ordini del giorno concer-
nenti il contenuto della legge o che ne de-
terminino o ne modifichino il concetto o 
¡servano di istruzioni alle Commissioni. Tali 
ordini del giorno sono votati prima che sia 
)posto termine alla discussione generale ». 

Ora che si è votato il passaggio agli ar-
ticoli, mi pare che sia finita la discussione 
?generale e quindi ogni altra questione che 
wi si connetta, (Approvazioni— Commenti). 

B A R Z I L A I . Mi pare che l'onorevole 
Oaetani sia disposto, a consentire che si 
voti il suo ordine del giorno per alzata e 
seduta; 

OAETANI. Ma se invece di fare tante 
discussioni, si fosse cominciata la votazione 
nominale, avremmo a quest'ora già finito. 
(Conversazióni), - * 

Voci. Onorevole Presidente, interpelli 
la Camera ! 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Come ripeto, non si tratta 
qui di. una quistione di merito, ma soltanto 
di forma; il sostenere l'osservanza del re-
golamento credo sia sempre nell'interesse e 
per garanzia di tut t i ; perciò mi pare che 
il nostro Presidente potrebbe interrogare la 
Camera se crede che, a termine del regola-
mento, possa ancora mettersi in votazione 
l'ordine del giorno dell'onorevole Oaetani 
prima della discussione dell'articolo primo. 

Voci. Così va bene ! 
P R E S I D E N T E . Io prego un'altra volta 

l'onorevole Caetani di ripresentare il suo 
ordine del giorno all'articolo primo, perchè 
ciò non pregiudica in nulla la sostanza 
della questione. Del resto, interrogare la 
Camera sull'interpretazione delle disposi-
zioni regolamentari, non è ammissibile senza 
creare un precedente pericoloso. (Approva-
zioni), 

CAETANI. Ma almeno il mio ordine del 
giorno sarà votato prima di tutti gli altri, 
all'articolo primo? (Rumori — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Così lo rimette all'ar-
ticolo primo, onorevole Caetani. Infatti , a 
norma del regolamento, non si potrebbe in 
questo momento passare ad una votazione 
nominale sul suo ordine del giorno. 

OAETANI. Io non mi intendo di queste 
finezze di regolamento... (Commenti). 

P R E S I D E N T E L'onorevole Cavagnari 
è presente ? 

Anche lei ha un ordine del giorno... 
CAVAGNARI. Se mi permette, farei una 

dichiarazione. ; ¡,. 
P R E S I D E N T E . Parli pure. 
CAVAGNARI. Poiché il mio ordine del 

giorno ha avuto la fortuna di trovare una 
sede opportuna per essere votato, dichiaro 
che, nella fiducia che il Governo vorrà te-
ner conto della opinione espressa sul me-
rito durante la discussione e vorrà anche 
occuparsi seriamente della questione sotto-
dosta al suo esame, ritiro il mio ordine del 

j giorno. (Benissimo /). 
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Presentazione di disegni di l egge • 
e di una relazione. | 

P R E S I D E N T E . H a f aco l t à di par lare | 
l 'onorevole minis t ro di agricoltura, indus t r ia 
e commercio. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera un disegno di legge per correzione di 
un errore mater ia le nella legge23 marzo 1912 
sul ruolo organico del Corpo reale delle fo-
reste. ; 

Chiedo che sia inviato all 'esame della 
Giun ta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to al l 'onorevole 
minis t ro di agr icol tura , indus t r ia e com-
mercio della presentazione di un disegno di 
legge per correzione di un errore mater ia le 
nella legge 23 maizo 1912 sul ruolo organico 
del Corpo reale delle foreste. 

Questo disegno di legge, secondo la ri-
chiesta dell 'onorevole ministro, sarà s t a m p a t o 
e dis t r ibui to e t rasmesso all 'esame della 
Giunta generale del bilancio. 

Onorevole Gali ' , la invi to a recarsi alla 
tiibunu, per presentare u n a relazione. 

G A L L I . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla domanda di auto-
rizzazione a procedere in giudizio contro il 
d e p u t a t o Balsano. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e d i s t r ibu i ta . 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole ministro del tesoro. 

T E D E S C O r ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera i seguent i disegni 
di legge: 

Disposizioni r iguardan t i l ' inscrizione in 
bilancio delle spese del debito vi tal iz io; 

Aumen to del fondo di riserva delle 
spese obbl igator ie e d 'ordine per l 'esercizio 
finanziario 1913-12; 

Approvazione della convenzione st ipu-
la ta il 23 aprile 1912 f ra le Amminis t raz ioni 
delle finanze e del tesoro e il comune di To-
rino per la costruzione dei nuovi edifici ad 
uso degli uffici finanziari di quella c i t tà e 
del l 'Officina governa t iva delle carte-valori . 

P R E S I D E N T E . Do a t to al l 'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione dei 
seguenti disegni di legge: 

Disposizioni r igua rdan t i l ' inscrizione in 
bilancio delle spese del debito vitalizio; 

A u m e n t o del fondo di r iserva delle 
spese obbl igator ie e d 'o rd ine per l 'esercizio 
finanziario 1911 12; 

Approvazione della convenzione st ipu-
l a t a il 23 aprile 1912 fra le Amminis t raz ion i 
del le finanze e del Tesoro e il comune d i 
Torino per la costruzione dei nuovi edifici 
ad uso degli uffici finanziari di quella c i t t à 
e dell' Officina govern a t iva delle car te -
valori . 

S a r a n n o s t a m p a t i e dis t r ibui t i . 

Verilicazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . La Giun ta delle elezioni 
ha presen ta to la relazione sulla elezione-
con tes t a t a del collegio di Teano. 

Sarà s t a m p a t a , d i s t r ibu i ta ed inscr i t ta 
nel l 'ordine del giorno per mercoledì 15< 
maggio. 

Interrogazioni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u ra delle in -
terrogazioni e delle interpel lanze presentata-
oggi. ; 

B A S L I N I , segretario, legge : 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 
minis t ro dei lavori pubblici , sulla persi-
s t en te ed inesplicabile resistenza della Di-
rezione generale dell^. ferrovie ai vot i della 
provincia di Cosenza per il r io rd inamento 
del servizio. 

« Eera, De Novellis ». 

« Il so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro delle finanze, per sapere se e 
quando sarà p rovvedu to alla s is temazione 
degli a t tua l i commessi degli uffici ipote-
c a r i nel novero degli impiega t i di ruolo . 

« Alessio Giovanni ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare i l 
ministro dei lavori pubblici, per sapere, se 
crede giusto e conveniente , anche ml l ' in-
teresse del l 'Amminis t raz ione delle fe r rovie 
dello Sta to , di accòglierò il voto, espresso-
gli dal Consiglio comunale di Ba r l e t t a nella 
t o r n a t a del 6 corrente mese, t enden te ad 
ot tenere , che il pr imo t r eno merci in pa r -
tenza da Bar le t ta per Spinazzola nelle pr ime 
ore ant imer id iane di ciascun giorno, por-
tasse anche qualche ve t tu ra di t<;rza classe, 
per potersene Servire i t a n t i numerosi ope-
rai agricoltori lungo il percorso ferroviar io 
che a t t raversa una estesissima ed impor -
t a n t e zona di v ignet i , mandor le t i , o l iveta 
des t ina t i a cu l t u r a intensiva. E se creda 
giusto ed oppor tuno concedere ¡ d essi ope-
rai il r ibasso sui prezzi dei bigliett i ferro.-
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viari , che si concede ovunque agli altri o-
perai, che vanno al lavoro su t u t t e le altre 
linee ferroviarie e t ramviar ie del regno. 

« Bolognese ». 
« I l sottoscri t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro delle finanze: 
a) sul fa t to che l ' es t ra t to di tabacco, 

messo in commercio dallo Stato per usi agri-
coli, non dimostra sempre la stessa azione, 
così che mentre in alcuni casi delle solu-
zioni somminis t ra te all ' I per cento riusci-
rono dannose alle piante , in altri delle so-
luzioni prepara te al 2 per cento riuscirono 
inefficaci, il che può solo provenire da dif-
ferenza nella preparazione e nella composi-
zione del l 'es t ra t to messo in commercio; 

ò) sulla convenienza che lo Stato pro-
curi di meglio disciplinare la preparazione 
di questo prodot to , cercando ch'osso sia 
sempre venduto a titolo di nicotina, possi-
bi lmente costante od al t r imenti esa t tamente 
determinato e precisato. (L* interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Rebaudtngo ». 
« Il sottoscri t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro delle poste e dei telegrafi, por, sa-
pete se non veda l 'urgente necessità di fa r 
cessare la quasi permanente interruzione 
del servizio telefonico con l ' I tal ia meridio-
nale, il cui danno diviene ornai troppo pro-
t r a t t o e troppo grave per il Mezzogiorno. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Ciccotti ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

minis t ro di grazia e giustizia, per sapere 
quali provvedimenti intenda prendere per-
chè la pre tura di Morgex non debba ulte-
r iormente sospendere le sue funzioni. (L'in-

terrogante chiede la, risposta scritta). 
« Ra t tone ». 

« I sottoscri t t i chiedono d'interpellare il 
ministro d 'agricol tura, industr ia e commer-
cio, per conoscere le intenzioni del Governo 
in ordine alle r ipetute manifestazioni del 
Paese per una sollecita soluzione del pro-
blema dell 'asssicurazione obbligatoria dei 
contadin i contro gl ' infor tuni sul lavoro. 

« Coris, T ovini, Montresor ». 
<e II sottoscrit to chiede d' interpellare il 

presidente del Consiglio ed i ministri di 
agricoltura, industr ia e commercio, della 
giustizia e della guerra, per sapere se cre-

dano che la costituzione del Consiglio del 
1 commercio e dell ' industria e l ' a t tua le fun-

zione dei t r ibunali secondo gli antichi usi 
consolari, a Tripoli, corrispondano agl'in-
teressi dell 'economia nazionale, alla re t ta 
funzione della giustizia ed all 'opera di ci-
vilizzazione e di pacificazione che siamo 
venuti a compiere nella Tripolitania. 

« De Felice-Giuffrida ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 

let te saranno iscritte nell 'ordine del giorno, 
t rasmettendosi ai ministri competent i quelle 
per le quali si chiede la risposta scrit ta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scrit te nell 'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri interessati non vi si oppongano entro 
il termine regolamentare. 

Sull'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . Per lunedì, in seguito 

alle richieste f a t t e dagli onorevoli deputa t i , 
e agli accordi in tervenut i con gli onore-
voli ministri , avremo, dopo le interroga-
zioni, lo svolgimento delle seguenti inter-
pellanze : 

Sichel, Samoggia, al ministro dei lavori 
pubblici, « per sapere se, in seguito agli 
s tudi e alle riserve promessi nella discus-
sione dell 'ul t imo bilancio, si sia convinto 
della somma util i tà e urgenza di r iscat tare 
la ferrovia Parma-Guasta l la-Suzzara , ora 
esercita dalla Società Veneta ». 

Alessio Giovanni, al ministro di grazia 
e giustizia, « per sapere se sia edot to delle 
condizioni in cui si svol e il lavoro giudi-
ziario al Tr ibunale e alla Regia P rocura 
di Palmi, e se in tenda provvedere, ed in 
qual modo, a che cessi una buona volta 
il disordine nell 'Amministrazione della giu-
stizia in quel circondario ». 

Pasqual ino Vassallo, ai ministri dell'in-
terno e dei lavori pubblici, « per conoscere 
se di f ron te al parere del Consiglio di S ta to 
col quale si è r i levato che mancando il re-
golamento per l 'esecuzione della legge 
25 giugno 1911, n. 586, non possa avere 
applicazione l 'art icolo 10 della medesima 
che riflette il procedimento di dichiarazione 
di pubblica ut ' l i tà delle opere per la prov-
vista di acque potabili, non creda oppor-
tuno di aff re t tare la pubblicazione del 
regolamento in parola o di proporre al 
Par lamento l ' interpretazione autentica del 
suddet to articolo 10 che chiarisca l 'Auto-
rità alla quale sia devoluta l 'approvazione 
dei progetti per evitare le lungaggini deri-
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vant i dalla legge 25 giugno 1865, n. 2359. 
sulla espropriazione per pubblica utilità ». 

Cabrini, al ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio, « per sapere se dinanzi 
alle seguenti circostanze di fa t to : 1° au-
mento del numero degli infortuni sul lavoro 
agricolo; 2° applicazione crescente delle 
macchine all'agricoltura ; 3° risultati felic 
dell'assicurazione obbligatoria infortuni su 

lavoro in agricoltura in alcuni Stati esteri; 
4° frequenza dei tenta t iv i di tale assicura-
zione, ma in forma libera, in alcune Pro-
vincie del Regno; 5° miglioramento nelle 
condizioni morali della classe lavoratrice 
agricola per opera dell'organizzazione di re-
sistenza e di cooperazione; 6° aumentato 
valore delle terre private conseguito anche 
per effetto dei lavori pubblici pagati dalla 
nazione; il Governo non creda di estendere, 
e in caso affermativo, in quali forme, l 'as-
sicurazione obbligatoria infortuni ai lavori 

dei campi, invocata daj iumerosi Oongress 1 

di contadini, di "agrari e di studiosi di legi-
slazione sociale ». 

Coris, Tovini, Montresor, al ministro di 
agricoltura, industria e commercio, « per co-
noscere le intenzioni del Governo in ordine 
alle ripetute manifestazioni del Paese per 
una sollecita soluzione del problema del-
l'assicurazione obbligatoria dei contadini 
contro gl ' infortuni sul lavoro ». 

La seduta termina alle 19. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì 
Alle ore 14: 

1. Interrogazioni 
2. Svolgimento d'interpellanze. 

PROF. EMILIO P I O VANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma. 1912 — Tip. della Gamera dei Deputat i . 




